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Oc la morte d' un giusto, mentre a lai procura 
la line del terreno esilio, e la fruizione d' una beata 
eternità, e immerge nel più amaro dolore, cui ad 
accarezzare, ci compiacciamo di richiamare! al pen- 
siero, unitamente ai di lui fasti, la serie dell' eminenti 
Tiriti che il fregiarono; come non dorrassi ascoltare 
questo, tuttoché penoso, impulso ora, che a nostra 
sciagura ne fu tolto da questa terra il supremo Vi- 
cario di Dio, il Forte, il Santo, Gregorio Barnaba 
Chiaramonti, diremo in nna parola l'illustre Pio Set 
timo, quella mistica pietra, cui la voce del Salmista 
pronunzia ; factus est in caput angtili ? 

Egli nacque il i£ agosto ìjfi in Cesena bella 
città dello Stato della Chiesa, patria egualmente del 
glorioso suo predecessore, da' nobili conte Scipione, 
e contessa Giovanna Ghini , e fu ehiamato al sacro 
Fonte , Barnaba Luigi . La pietà de' genitori e do col- 
lo nella maggior conoscenza ed affetto alla nostra 
adorabile religione ; e cotanto in essa deliziossi fino 
da giovanetto, che lascio concepire di se le migliori 
speranze ; e comunque aspirare potesse per la chia- 
rezza de' suoi natali alle grandezze e pompe del se- 
colo, pure se ne mostro alieno, ruminando già in 
sua mente pili profittevoli e perenni soddisfazioni . La 
gìorenth lo animava maggiormente a mano che con 



essa gli si sviluppavano le passioni, ad imbrigliarle col- 
la più soda ragione e quindi vincerle, debellarlo .- il 
suo cuore, fallo già per quell'Iddio che lo creò, aspi- 
rava ad esuo unicamente , e quindi egli fece per ir- 
resistibile divino impulso, la determinazione di tulio 
a lui consecrarsi , abbandonando la patria , e eoa 
essa ogni altra idea che al mondo lo attaccasse. 

Compiuto appena il terzo lustro dell' età sua. e 
pieno d' ardente zelo c di fermezza, ritirasi nella ce- 
lebre congregazione de' Monaci cassinensi fondata 
dal Patriarca s. Benedetto, culla in ogni tempo di 
uomini famosi per santità e per dottrina, e madre dì 
tanti Cardinali e Pontefici . Fa nel monaslero dì s. 
Maria del Monte di Cesena il suo noviziato, al termi- 
ne del quale, d immenso giubilo ripieno, professa la 
santa regola dell'istitutore di Monte-Cassino. 

Ma Gregorio Barnaba ( che tal nome aveva as- 
sunto) non doveva rimanere nascoso : i suoi rari ta- 
lenti, dì luì malgrado, lo fanno risplenderc ; tali so- 
no i progressi negli studj teologici c canonici, da esso 
con istan cabile assiduità continuati, che tratto si ve- 
de dalla solitudine ed oscurezza in cui 1' umiltà sua 
anelava di vivere . Viene a concordi voti eletto alun- 
no nel primo chiericato della congregazione in cui 
trovasi, nel monastero di s. Paolo, fuori delle mura 
di Roma .... e tu. fortunata capitale del mondo cat- 
tolico avesti in sorte d udire nella chiesa di s. Ca- 
listo da quelle dolcissime e pie labbra sgorgare soa- 
vi incatenanti dispute che stupir fecero i dotti che a 
lui divennero ammiratori, e propagarono col più cal- 
do entusiasmo la loro*speranza di vedere un giorno 
Gregorio coslitnito uno de' primi luminari della cat- 
tolica Chiesa . Egli lesse filosolìa nel monastero di §. 
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Gio. Evangelista di Parma, fu poi lettore di teologia 
per beo nove anni ne! collegio di sant' Anselmo di 
Roma, e nell' esercizio di questi scientifici ministeri 
sursc vie più a riputinone ed alta fama , sicché sen. 
za die mai concorresse il suo desiderio, spianossi egli 
lo stadio alle pih luminose elevazioni . Viene eletto 
Priore, viene promosso con breve della gloriosa me- 
moria di Pio VI al grado di Abbate di reggimento, 
ma ciò neppir basta ! La divina sapiente Provviden- 
za destinato avcalo a folgorare da vicino al di lei Ta- 
bernacolo, e voleva, che in sè convergendo raggi di 
santi là e di gloria, divergerli un giorno dovesse a 
tatic le cattoliche genti non solo, ma da quella river- 
berarli anche sopra ogni altra nazione, che rispetto 
ed alta stima di lui concepisse ; quest'adorabile Prov- 
Tidenza sceglie a ministro de' suoi voleri il menziona- • 
to Pio VI, il quale, nel nostro Gregorio discernen- 
do non abbaglianti apparenze, ma intrinseco profon- 
do merito, e conoscendo i gravi bisogni della Chiesa 
santa, Io trae dal chiostro , ed ungendolo sacro Pa- 
store il 16 decembre 1781 la greggia di Tivoli gli 
consegna , 

Comprende il nuovo Unto del Signore tutto il pe- 
so dell' affidatogli ministero; rincorasi conlidando 
nella divina bontà, clic, in onta della sua inclinazione, 
a tal seggio, a tal carico l'aveva eletto, c lutto s' àdo- 
pra alla santilicazione delle anime a lui devolute, e 
coli' esempio della propria mansuetudine le invoglia 
all' acquisto del cielo , infonde loro la concordia, se- 
da le domestiche dissensioni che turbavano le fami- 
glie ; ben degno cosi si mostra di coltivare una pih 
vasta fra le vigne elette che piantò il Salvatore. 

Nè tardò guari ad avverarsi la previsione comu- 



ne ; Io stesso Pio VI, rapito di compiacenza pel suo 
candidato, due anni dopo d' aver fatto un tal dono 
alla Chiesa di Tivoli, vedutone il buon incammina- 
mento. di là lo toglie, ed il giorno i i febbraro 1^85 

10 riveste della sacra porpora cardinalizia destinan- 
dolo al governo della Chiesa d' Imola . 

Fu colà, dove nn^vo lustro acquistarono le virtù, 
dì Gregorio; ì disordini del clero e del popolo faro- 
nò, a fronte d'imponenti ostacoli, da esso lui eradi- 
cati; V ardore della pietà che languiva, fu da esso luì 
ravvivato, gl'indigenti, gli oppressi. le vedove, gli or- 
fani, da esso lui sperimentarono i più generosi soc- 
corsi ; 1' istruzione degli ignoranti, l'avanzamento 
de* dotti, lo scorno degl' empj, tuUo insomma quan- 
to contribuire poteva a far più risplcndere la religio- 
ne di Gesh Cristo fu da lai posto in continuo moto . 
Ardente di zelo per l' immacolata nostra Chiesa, fu 
egli veduto ora acceso di santa indignazione fremere 
contro gl' induriti traviati, ora con amare lacrime de- 
plorare 1' abbandono di Dio eh' erasi giustamente ri- 
tirato da loro, ed implorarne, ed ottenerne talvolta 

11 sospirato perdono. A mille, a mille li da esso be- 
neficati nei bisogni temporali ed eterni pnbblicava- 
no le sue virtù e carità . Ed allorché singolarmente 
formidabili legioni straniere, apportatrici di generali 
politiche convulsioni, di stragi, di dogmi ereticali, 
desolarono le infelici, perche belle, contrade della 
nostra Italia, quali non furono mai le cure d'i Gre- 
gorio, onde i fedeli del suo gregge meno risentissero 
i violenti danni che li minacciavano irreparabilmente 
dappresso ? Un barbaro saccheggio, un sanguinoso 
scempio sembravano fors' anche segnati da irrevoca- 
bile decreto, e per lo meno ben ai vedevano anelati 



da in e scimmia, atroce, arida soldatesca. Ma l' imper- 
territo vescovo ti' Imola s' arma d' eroica costanza, 
ammassa quanto di prezioso s'attrova, invita ogni al- 
tro a seguirne P esempio, e con quel coraggio che 
Iddio solo infonde a' puoi diletti, supplice ma digni- 
toso, coli' offerta, non già dell' oro, eh' era in balia 
del violente nemico, ma colla forza d' una patetica 
inspirata eloquenza ottiene dal vincitore all'atterrito 
suo popolo nn tanto più caro, quanto più inaspettato 
sorpasso. 

Quanto però non dovett' egli piangere allora, ed 
in segnilo per le luttuose conseguenze del disordine, 
che traboccando sulla misera Italia, tutte col veleno- 
so miasma ne infetto le contrade ! Piaghe profonde, 
incurabili cancrene soffiate nelle menti anche le più 
tranquille, ed in taluna pure delle più dotte, dal fe- 
rule fantasma di liberti , oh quanto non costaste ai 
saldi ministri del Santuario, agi' intemerati Pastori 
delle cristiane greggi , al sommo caUolico Gerarca I 
Liberta di spirito, libertà di cuore, libertà d' azioni . 
mostri vomitati dalla diabolica fucina , quanto ed ir- 
reparabile non fu il guasto figlio delle infernali vostre 
esalazioni ! 

Vede Gregorio l' amato ovile immerso in torren- 
ti d' iniquità, vede che i peregrini empi dogmi, i qua- 
li incatenano i sensi, e sorprendono con sottili solis- 
mi la mente, a passi dì gigante dilatane!, e corrom- 
pono con incalcolabile celerità le migliaja di creden- 
ti, vede che gli oratori abbandonano il sacro lato del- 
l' altare, e premono arditi i rostri dell' iniquità, vede 
il disordine in ogni punto, in ogni ceto, sotto ogni 
forma, e per piena di dolore vede que' Prelati, quei 
Sacerdoti che fedeli rimasero alle auguste nostre ere- 



dcnzc 11 vede carcerati, banditi , oppressi ... eppu- 
re ! ... Eppur fra tanta angoscia non perde no la viva 
confidenza nell' Altissimo '. Piange , sospira, prega, at- 
tacca 1' empia filosofia, e merita intipe di vedere le 
orazioni sue in parte almeno esaudite, giacché molti 
e molti ravveduti ritornano al di luì seno, ovesovrab- 
bondantc gioja. cristiana consolazione, generoso per- 
dono li attende ; c perchè la povertà a taluni non sia 
di stimolo a ricadere nella prevaricazione, egli si spo- 
glia d ogni suo avere, d' ogni preziosa suppellettile, 
d' ogni superfluità perfino nella quotidiana mensa, e 
tutto tutto versa a sollievo del convcrtito . Vede pe- 
rò ancora più ... alme ! ... vede il sapremo Pontetice 
Pio VI, quello stesso che innalzato avendolo alla 
pastorale dignità largo campo apeagli aperto all' eser- 
cizio di tante virtù, lo vede strappato dal soglio di s. 
Pietro, tradotto in esteri ed oltramontani paesi, enei 
covile stesso de' lupi rapitori, ove soggiacendo alla 
continLiazione de' patimenti ed affanni perde gloriosa- 
mente la vita; vede lutto Gregorio, ma questa sovra 
ogni altra acntissima ferita gli trapassa 1' anima , e 
tutto lo comprende d' amaro cordoglio . Allontanato 
ei pur si vede dall'amata sua greggia ed astretto di 
cercare rifugio in estere contrade, come ad egual de. 
stino erano allor soggetti <;li altri tutti porporati suoi 
colleghi . Se non che, richiesto da questi ultimi, af 
religiosissimo Sovrano, che per nostra fortuna ci reg- 
ge, un asilo ne' suoi stati, ove senza timori d' ester- 
ne violenze raccogliersi c dare un condegno succes- 
sore al defunto Pio VI, avutone il più benigno con- 
senso, c scelta quest' illustre città a cotanto onore, 
vi pervennero da varie parti li cardinali, e riunitisi a 
quelli che già da qualche tempo qui dimoravano, il 
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giorno primo decerobre i jgg si trasferirono in nu- 
mero di trenta quattro co' loro segretarj e conclavi- 
sti nell' isola dis. Giorgio maggiore, ove entrarono 
in conclave costrutto in quel palladiano monastero, 
allora abitato da benemeriti Monaci benedettini. Il 
principe Ghisi , perpetuo generale della Chiesa ro- 
mana diede il suo giuramento in qualità di custode 

prestarono i Vescovi ed altri Prelati addetti al servi- 
gio . Si chinse il conciare, la guardia austriaca fu po- 
sta a disposizione del sacro Collegio, e si procedette 
all' elezione del nuovo supremo Pontefice . Due me- 
si e due giorni stette chiuso il venerabile Consesso, 
che fu fregiato dagli onorevoli devoli indirizzi di va- 
ri principi cattolici, e eh' ebbe al suo favore le piò 
affettuose preghiere dei fedeli. onde impetrare sovr'es- 
so Io Spinto Santo, necessario, come in ogni occa- 
sione, vie più in questa importantissima : spuntò fi- 
nalmente il fausto giorno i3 marzo 1800 in cui con 
solenne pluralità di voti venne eletto a supremo Pon- 
tefice romano Gregorio Barnaba Chiaramonti , quel- 
lo stesso porporato di cui fin qui tessemmo notizie ed 
elogj, quello che meritò cotanto dagli uomini, quello 
su cui Dio riposò, giacché nell' infinita sua prescien- 
za tutto preordinato aveva il modo di far occupare il 
trono suo in terra da uomo tale, che per santità, pur 
zelo, per dottrina, per fermezza, opporre sapesse ada- 
mantino pctt« a' colpi che il nemico infernale avreb- 
be vibrato nella continuazione de' tempi, contro la 
diletta Sposa de' Cantici, quello che assumendo col 
pontificato il nome di Pio VII propose a sé stesso 
qual modello 1' insigne suo predecessore. 

La mattina del giorno susseguente , f em mentis- 
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siuio Doria decano rie' Diaconi Cardinali, annunziò 
dalla finestra sopra la porta maggiore del monaste- 
ro , al numeroso popolo la seguita elezione . 

Assiso quindi ii nuovo Pontelice sulla sedia ge- 
statoria in mezzo all' altare nella cappella dello scru- 
tinio ammise, con grandissimo concorso dì prelati e 
di nobiltà, al bacio del piede e delia mano ed al dop- 
pio amplesso gli eminentissimi Cardinali ; scese po- 
scia nella chiesa di s. Giorgio Maggiore , ove a' m- 
tuonò l' Inno ambrosiano che fu accompagnato da 
generale sentimento divoto di riconoscenza all' Altis- 
simo per tanto segnalato favore. Cantate le consue- 
te solenni preci dal decano del sacro collegio . il san- 
to Padre diede alla radunata moltitudine la solenne 
apostolica benedizione, poi ritirossi privatamente alle 
proprie stanze nel conclave col suo accompagnamento. 

Tale fu la prima pubblica pontifìcia funzione di 
Pio VII assunto dall' umile stato monastico allo 
splendore del soglio di Roma; egli fu quello stesso 
che invitato al conclave , e qui giunto allo spirare di 
novembre di quell'anno, non trovando alloggio pres- 
so li suoi confratelli Benedettini della congregazione 
di san Mauro, andò a prendere ospizio nel Con- 
vento de' Domenicani nell'ora parrocchia de'santi 
Giovanni e Paolo, albergo altra volta onorato dal- 
la Santità di Pio VI, allora Pellegrino apostoli- 
co in Germania. 

]j' alma Venezia, ch'ebbe mai sempre a distin- 
guersi nelle sue feste di accoglimento a' Potentati 
della terra, che la visitarono, mostrò in quell' augu- 
sta e sacra occasione altresì la sua esultanza ne* 
modi più solenni e magnifici . Gli ospiti Monaci di 
San Giorgio, ospiti, e nel tempo stesso di lui famiglia, 



a questo titolo il In minarono a proprie spese il loro 
monastero, il tempio ed il campanile, belle memo- 
rie del celebre Palladio : rivendeva parimenti illu- 
minata la prospettiva del pubblico palazzo che dalla 
nostra città guarda qnell' isola; Tane altre illumi- 
nazioni rendevano pronunziata la gioja generale. 

Le navi e le barche mercantili e pubbliche con 
fuochi di giubilo ripeteano concordemente il gaudio 
comune . 

La poesia e la musica a gara celebrarono sì lieto 
avvenimento . e scorsero ben tre giorni in pubbliche 
dimostrazioni di allegrezza. A queste solenni espan- 
sioni saccedettero gli omaggi di Tatto. La prima Di- 
gnità della Chiesa ritrova vasi indecentemente privata 
di ogni genere di sacri arredi . Erano stati rapiti al 
defunto Papa in sua specialità i mobili domestici, e 
perfino le ricche vesti che ammantavano la stia pon- 
tificale persona; mancavano i rasi prò pi in simile 
occasione all' incruento Olocausto . La divozione di 
varj Vescovi Dell' affrettarsi a riparare cotanto mor- 
tificanti bisogni fu d' edilìcamento ; precedettero desìi 
nello zelo ogni altro ordine dell'ecclesiastica gerarchia 
con ricchissimi doni di sacri vasi, di preziose suppel- 
lettili, di sacerdotali arredi. A gara allora molti ap- 
portarono le divote loro offerte alla sacra Sede , nè 
omaggio più volontario o più affettuoso poteasi da' 
fedeli arrecarle in pegno di doverosa pietà , di filia- 
le trasporto . Li mesi di sua permanenza nella nostra 
città furono contrassegnali da ogni sorta di eser- 
cii) di religione e di carità, e dal concorso appie- 
di della sede di Pietro, qni temporariamente traslata, 
dei Cattolici condotti dai bisogni della Chiesa e dalle 
necessarie argenti decisioni nell'amministrazione del- 



le cose di nostra angusta religione. A. compiere la 
santa impresa mancava di ridonare la capitale del 
inondo cristiano al suo sommo Pastore . Roma ju- 
gutata da prepotenti forze non era pih stia ; conve- 
niva adunque restituirgliela, e decidere alline, e pro- 
teggere il di lui ritorno . 

Le gloriose e piissime milizie imperi ili dell' Au- 
stria alleate ad altre forze, fra le quali talune ahben- 
cliè infedeli, pure per impenetrabile decreto della. 
Provvidenza servirono a soccorso della cattolica cau- 
sa, avevano già riconquistate le ponlilicie Legazioni, 
ed ove truppe austriache . ove pontificie ma dirette 
da austriaci duci , tutta cooperava questa generosa 
nazione a prò del Pontefice sommo. I di lei vessilli 
sventolavano sulle ^ià dette Legazioni della salita Se- 
de; la capitale del mondo cattolico dietro segnite In- 
telligenze era stata consegnata assieme alle citta, e 
luoghi tutti di quello stalo al patrocinio dello zelante 
Ferdinando IV, re delle due Sicilie, durante l'assen- 
za del santo Padre . Respirò I' oppressa Roma, con- 
sacrò prima le sne lagrime alla illustre memoria del 
defunto Pio VI. indi rasserenossi , e tutta a occupò 
in festeggiare l'esaltazione del suo degno successore 
Pio VII. 

Imola Sede vescovile di qncsto , come altrove dis- 
simo, sentì al vivo nn tanto onore ; Ì Monaci bene- 
dettini ne fecero distinta letizia. I Romani anelavano 
di possedere il loro sovrano , e Roma e le altre citta 
dello stato , e tntle.le differenti corporazioni ecclesia- 
stiche spedirono deputati in Venezia al bacio dei pie- 
di del nuovo Pontefice . 

La sua coronazione era già stata eseguita il 21 mar- 
zo 1 Suo, giorno sacro al Patriarca dell' ordine Mo- 
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nautico cui Pio VII apparteneva ; il monastero be- 
nedettino di a. Giorgio fu il suo Quirinale ed il suo 
Vaticano . 

La funzione fu solenne, magnifica, e con tutto l'ap- 
parato proprio di siffatte occasioni. Il Cardinali- l)o> 
ria . primo Diacono fu quello che gli pose la tiara 
sul capo stando sua Santità sulla loggia , a hi le effet- 
to preparata . 11 Pontefice acclamato e benedetto 
dal popolo accorso nella massima esultanza , lo risa- 
lutò colla benedizione , e ritornato alle sue private 
stanze, il cardinale di Yorck gli fece il solito discorso 
che contiene 1' augurio ai) multai armos . 

Gli avvisi di questa corona/ione furono spediti a 
tutte le corti cattoliche, ed attendendo frattanto ap- 
pianate le difficoltà militari e politiche pel di lui ritor- 
no alla Sede de' sant'i suoi antecessori , Pio VII oc- 
cupossi ad impiegare la maggior parte del tempo nel- 
le cure del suo gravissimo ministero, concedendone 
poco al riposo, e impiegando le altre ore in religiose 
visite di chiese, e all' adorazione divina, nel confola- 
re colla personale presenza del Vicario di Gesù Cri- 
sto le claustrali comunità che desideravano ossequiar- 
lo, specialmente i monasteri delle consacrate vergini 
ristrette nella pih rigorosa ed esatta osservanza del 
loro religioso sistema, compiacendosi pur anco di 
rinnovare queste consolazioni a spirituale confòrto 
specialmente delle inferme . Varie chiese parrocchia- 
li furono onorate della sua visita. Egli eseguiva tut- 
te queste caritatevoli funzioni senza alcuna pompa 
esteriore, servendosi semplicemente del corteggio 
della gondola che apparteneva altre volte ai Nunzj 
apostolici presso la Repubblica veneziana, spesso 
portandosi alla visita di quelle separale deliziose iso- 
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lette che adornano la laguna , ove sono posti i romi- 
tori della Certosa e di Camaldoli , abitati da quei 
Monaci che colà si erano ridotti per sottrarsi alle bur- 
rasche del mondo di troppo forse civilizzato , o cor- 
rotto . Colà pure il Monaco benedettino Gregorio 
Barnaba Chiaramonli si trasferiva a passare qualche 
ora . ed assaporare coli' anima i piaceri ed il confor- 
to della solitudine, sollevando cosi in qualche parte 
dalle moltiplicò cure ed imbarazzi del sublime posto 
terreno, lo spirito del -omino Pontefice Pio VII. 

Prolungandosi la sua partenza volle portarsi al fa- 
moso santuario di Padova. Era riserbata alla com- 
piacenza divota di quei Monaci di s. Giustina, l'acco- 
gliere ed albergare nel loro monastero nn altro Papa 
del loro online. La sna visita religiosa fu contrasse- 
gnata da tutta la decorante pompa che conveniva al 
novello Papa. Cardinali, Vescovi e nobili lo segui- 
rono con adornate barche a Fusina, ove eran pronte 
le tre carrozze pontificie prodigiosamente preservate, 
le quali appartenevano a Pio VI, e eh' erano già 
stale condotte a Livorno, ma rinvenute colà dagli 
Austriaci, e custodite per servire al dì lai successore, 
furono tradotte al nominato luogo di sbarco. 

Dopo due giorni di permanenza in Padova, re- 
duce in questa città nel solito Suo monastero di s. 
Giorgio , celebro nella basilica patriarcale di san 
Pietro dì Castello le religiose funzioni della settima- 
na santa e della Pasqua , con quelle stesse maestose 
cerimonie, colle quali suole il Pontefice romano so- 
lennizzarle nel Vaticano a Roma., jVnovi argomenti 
furono questi per li Veneziani di segnalare la divota 
loro pietà . 

Tenne varj concistori segreti , nel primo de' quali 



il giorno 28 mano diede in pubblica forma il cappel- 
lo cardinalizio all' eminentiss. Marti ni a ti a , già desi- 
gnato Cardinale dal defunto Pio VI, ed in tale in- 
contro pronunziò la coni moventi sauna e celebre al. 
locuzione che ci facciamo solleciti di riferire nel no- 
atro idioma. 

Venerami,: Fkatilu. 

« Per imperscrutabile giudizio di Dio, eletti da voi 
* ai governo supremo della Chiesa, non senza grave 
» perturbazione dell' animo nostro assunto abbiamo 
" il pontificato , Imperciocché Se gravoso fu mai 
» sempre l'ufli/.io dell' episcopato in tempi anco fa- 
n vorevoli per la Chiesa, quanto mai dovrà riputarsi. 
» ch'egli Io sia ne'contrarj, turbolenti e difficilissimi' 1 

» Or quali sono eglino mai i tempi, ne' quali noi 
« ci troviamo ! Inorridisce l'animo nostro alloraquan- 
» do prendiamo ad esaminare il peso dei doveri del 
» supremo pontificato , e consideriamo parimenti la 
» difficile e penosa situazione de' tempi nostri. Noi 
> conosciamo quali doveri adempier debba un Pon- 
« tefice per ia custodia e per la salvezza del gregga 
n cattolico ; ma noi non ravvisiamo in qual modo 
" possa il medesimo adempirli in mezzo a Unta fi- 
Fi cenza di vivere, che regna tra gli uomini, in mezzo 
» a tanta conculcazione delle umane e delle divine 
" ' e f>£'* n,c/T0 aa " un s ' grave disprezzo del sa- 
li cerdozio, ed in sì dolorosa schiaviti! della Chiesa. 
» Questi pensieri turbano l'animo nostro, c lo agita- 
li no, he permettono che noi siamo quieti e tranquil- 
li li, mentre abbiamo giorno e notte fissa la mente 
n nella considerazione di un nffizio Unto imporUntc . 



iG 

» E voi in tempi si calamitosi ci avete eletti al su- 
, , premo governo delia Chiesa ? E voi creduta avete 
,, esser Noi quelli, che governar potessimo la Naviccl- 
,, ia di Pietro scossa d' ogni intorno da crudeli tem- 
» peste , e ci avete riputati capaci di sostenere colle 
» nostre forze un peso formidabile ancora agli stessi 
" spiriti celesti ? Ma tra chi poi ci avete scelto ? Tra 
■> quelli cjoì: de* quali appena alcuno si ritrovava, che 
■i in questi medesimi tempi per la fedeltà sua inaravi- 
- gliosa mostrata alla Chiesa riputato non fosse for- 
» tisBimo , il quale sofferto avendo di sue fortune Ic- 
« spoglio , I' csiglio , i pericoli della morte , ed ogni 
» altro acerbo trattamento , divenuto spettacolo al 
^ mondo, agli Angeli , ed agli uomini per Gesù Cri- 
T> sto, non solo era di cosi grande onore degnissimo, 
« ma molto di Noi pia capace eziandio di sostenere 
n cosi gran peso con gloria e sicurezza della Chiesa. 

,, Quali furono adunque i vostri giudizj ? Voi ave- 
,, vate nomini sapientissimi , cui potevate affidare lai 
„ Chiesa fra tante perigliose procelle ; e perchè ad 
,, un inesperto affidar la voleste ? Avevate degli uo- 
,, mini santissimi, e perchè sceglieste un peccatore ? 
,, Forse la piccolezza nostra a tutti palese fu talmcn- 
„ te alla penetrazione vostra nascosta , che voi nul- 
„ la ravvisaste in una cosa tanto manifesta ? Forse 
„ quello Spirito illustrator delle menti, il quale fa co- 
,, noscere quelli, che esso elegge, fu lontano da voi , 
,, mentre sopra di Noi prendeste a deliberare ? Ah 
,, no , non fu cosi certamente , o venerabili fratelli , 
„ Noi Io diciamo con sicurezza, e non già per nostra, 
., ma per gloria di Dio lo diciamo. Fu presente, al , 
., fu presente Iddio alle menti vostre santissime , e 
.. Noi soli quegli eravamo . che dovevamo da voi es- 
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-„ sere onninamente prescelti. E perche? perchè seb- 
„ bene tali non sembrassimo agli occhi vostri , agli 
occhi pero di Dio apparivamo ili tulli quanti i più 
deboli . Imperciocché di tali consigli appunto si 
serve Iddio nei sostener la sua Chiesa , per con- 
,, fondere la superbia de' forti. E quanto pih deboli 
sono i mezzi, che adopra, tanto maggiormente ap- 
,, parisce, che la Chiesa ( come insegna il Crìsosto- 
,, ino ) ha piantate nel Ciclo le sue radici , e che Id- 
, , dio è quello , che dovunque la difende . 

,, Richiamate di grazia alla memoria quali furono 
i primi princìpi dello Chiesa nascente. Se dunque 
,, in que' primitivi tempi un Pietro pescatore e pochi 
Apostoli chiamati ad illuminare gli uomini dall' osco- 
^ rità della Galilea furono valevoli a fare cosi grandi 
« cose, che il suono della loro voce si stese sopra tut- 
" ta la terra, cosa nuova sembrar non dee ( sebben 
" maravigliosa ) se Noi pure da quest' isola, che do- 
« po un lungo agitar di tempeste , mentre eravamo 
n bramosi di provvedere un nuovo capo alla Chiesa, 
« ci offerse nn asilo, per una certa ammirabile divina 
» Provvidenza, e per benefizio dell'Augusto Cesare 
" ( da cai nulla vi è , che sperar non dobbiamo per 
* la difesa e pel decoro della Chiesa medesima) , 
se da un monastero di quest' ordine , dalle di cui 
» santissime leggi ammaestrati Noi fummo, siamo 
» chiamati al governo delia Chiesa , aftinché quanto 
» e pih grande la nostra picciolezza, tanto maggior- 
,, mente si conosca esser ella non da Noi, ma da Dio 
n governata . 

« Reggerà dunque Iddio la sna Chiesa. E Noi si- 
li curi del patrocinio di un sì gran Rettore, e consapc- 
b voli di nostra debolezza, riposando nella di iui sola 



provvidenza, sollecitudine alcuna non ci prenderemo) 
forse del gregge cristiano? Anzi con tanta più gran- 
de sollecitudine ci affaticheremo per governarlo , 
quanto Noi conosceremo esser maggiore la debo- 
lezza nostra, e talmente ci applicheremo al governo 
della Chiesa, come se nulla da Noi sperar si do- 
vesse dalla divina Provvidenza. Ma, colle sole 
nostre forze dovremo Noi applicarci ad una così 
importante , cosi grave e cosi pericolosa ammini- 
strazione? Ma come potremo Noi sostenere la pe- 
sante mole di tante core e di tante sollecitudini . 
se voi, o venerabili fratelli , non ci assisterete col 
vostro ajuto ? 

» Quanto infelice sia la condizione del cristianesi- 
mo voi bene lo conoscete : dì quante difese abbi- 
sogni il gregge di Gesii Cristo in mezzo ad iuta 
cosi grave corrottela di costami ben lo vedete. Voi 
dunque la maggior parte de' quali per età , e tutti 
per la sapienza ci precedete, assisteteci, ve ne pre- 
ghiamo per le viscere del Nostro Signor Gesù. 
Cristo , assisteteci coi vostri consigli ; mostrateci 
qnello , che da Noi svellere , piantare , abbattere , 
ed edificare si debba ,- sollevate colle vostre forze 
quel peso, che sovrapposto avete agli omeri nostri. 
Noi ci facciamo una sacra promessa , che P opera 
vostra, i vostri consigli, ed ajuti saranno per esser- 
ci sempre in ogni tempo gratissimi . 
» Ma ciò è forse abbastanza? Ciò-basta certamen- 
te pel nostro ajuto, ma non basta pero per la glo- 
ria, e per F accrescimento della cristiana religio- 
ne . La Chiesa , o venerabili fratelli , ba <T uopo 
de' nostri esempj . 

n Una grave ferita ba certamente ricevalo in tra» 
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« Sii ultimi anni il Sacerdozio. Con qunnla di lui 
» gloria noi rammenteremo noi? Non fu mai forse 
» per )' addietro nobilitata la Chiesa da tanti t Houli 
» di costantissimi atleti. Per non ripetere i vostri ab- 
» biamo sopra tutto quelli veramente ammirabili del 
" nostro santìssimo Padre, e predecessore , la gran- 
ii de zza delle di cui persecuzioni per Cristo sofferte. 
» reso ne hanno immortale la gloria, Qual fu mai di 
D esso la fede , quale la fortezza 1 , quale la costanza 

* nel difendere non solo la causa della Chiesa, ma 
» ancora coli' incontrare la morte alla quale andò 
h incontro per eflsa, fra tanti pericoli, fra tanU! diaav- 
« venture, fra tanti dolori! Cose, delle quali non pos- 
« siamo richiamarci alla memoria le idee, Senza sen- 
« tirci ad ogni vtrtb, pazienza e longanimità grande- 
» mente infiammare . 

n Questa j»iaga poi cotanto grave ed acerba ripu- 
ti teremp noi, che sia stata permessa da Dio nella 
« Chiesa , senza un ammirabile consiglio della sua 
« Provvidenza P Avendo egli fatto prova della fede , 
« e della costanza del Sacerdozio, esige ancora da 
« noi, che dimostriamo almdndó di aver tratta gran 
» profitto da questa nostra tribolazione, vnol eh a 

* facciamo conoscere a tutti, che non nelle ricchez- 
« za. Ai cui noi fummo Spogliati , non nella pompa , 
« che l'invidia e le accuse contro noi produsse ile' no- 
« Stri nemici, non nelle altre vane cose, che più so- 
li no proprie degli uomini profani, che degli imitato- 
» ri di Cristo, ma bensì nel disprezzo delle ricchezze, 
« nell' umiltà e nella modestia ; nella pazienza ri 
>i nella carità, e finalmente nell'adempimento di tut- 
ti ti i doveri del (acerdozio, si rappresenta l'immagine 
„ d»l nostre Autor*, <a la vera grandezza della Cbief a- 



Digitizod ti/Coogli: 



■■ Ma basti fio qui. Noi Fediamo , o venerabili 
" Fratelli, quanto a voi dobbiamo per aver tanto at- 
ti tribnito col vostro giudizio alla debolezza nostra : 
" appoggiati al diviuo ajuto, ed ai consigli vostri ci 
« sforzeremo con tutto lo studio, e con tolta la fe- 
» de a praticare, e ad eseguirli quanto dobbiamo, 
n Pieghiamo dunque Iddio, ehe ci assista nel]' in- 
« comiuciam>'iito del nostro governo, e che colla 
» sua virtù rancia »i , che quanto è n tutti più ma- 
il nifiMta la debolezza nostra tanto più obiaramen- 
» te nel reggimento della Chiesa l'ammirabile sua 
» divinità faccia manifesta. 

La dolcissima unzione. I' umiltà, la modestia , la 
pietà, la fede, lo zelo che brillano ad ogni concetto 
di questo documento di apostolica eloquenza nulla 
più lasciami a bramare , ed inondano il onore di 
tanto commovente senso che bene a ragione dovet- 
tero confutarsi i Fedeli, ed andare superbi della 
elezione di un sì grande Pastore. 

Io altro Consistine elesse alle Chiese vacanti dì 
Sabarìa in Ungheria , di Ragna! in Dalmazia, e di 
Loreto e Reoanati nella marca d' Ancona : ordino 
Sacerdoti, un Mmaoo Cassinense, ed il Cardinale 
H.rUan eletto Vescovo delia nominata Sabarìa. 
Oitre tutte le dimostrazioni di liliale divozione umi- 
liategli dà tant? deputati di città, e corporazioni 
ecclesiastiche dell'Italia, da tanti Arcivescovi e Ve- 
scovi recatisi a dimostrargli col loro rispetto que' 
ledami che a lui come Capo visibile della santa 
Chiesa li uniscono, ebbe omaggi e congratulazioni 
pur anco dalle cattoliche Potenze, ed anzi Sua Mae- 
stà Imperiale Reale Apostolica Austriaca, nostro 
religiosissimo Sovrano, destinò un Ministro resìden- 



te presso la Santità sua. cui presentò le credenziali 
osa que sto diplomatici carattere il i£ ma gg'<> di 
quell'anno. Fu visitalo inoltre in questo suo soggior- 
na del duca di Parma, e dall' Arciduchessa sua 
sposa, da ben altri principeschi personaggi, e nomi- 
natamente- da S. A. R. I' Arciduchessa Marianna, 
sorella del pre lodato nostro Imperatore, la quale 
conferì col santo Padre intorno alla fondazione di 
un religioso Istituto. 

Lungo sarchili' poi l'annoverare le beneficenze e 
promozioni a gradi ecclesiastici e d" onore, che il 
magnanimo Pio VII fece di lauti nientissimi sog- 
getti ; basterà il dire che ognuno restò conferma- 
lo nella persuasione del penetrativo discernimento, 
col quale egli seppe distinguere il merito e la virtù. 
In segno d* aggradimento dell' assistenza che I* im- 
periale regìa Guarnigione prestò alle funzioni pon- 
tificali, donò a S. E. il Tenente Maresciallo Barone 
di Monfrol, lo slesso anello formato d* imo zafliro, e 
contornato di brillanti, che portava come Vescovo 
d'Imola, pregando esso Barone con un gentilissimo 
righetto di consegnare altro anello d'un balascio 
pure circondato di brillanti al signor Maggiore della 
Piazza, ed aggiungendo che nell' impossibilità in cui 

10 ponevano le circostanze di fare una dimostrazio- 
ne clic vie pia convenisse, suppliva per lui il Vesco- 
vo d' Imola. 

Per genio di brevità s' ommette V enumerazione 
delle visite fatte dal Beatissimo Padre alle Chiese 
e Monasteri di questa divota città; non possiamo 
però dispensarci dal menzionare la visita che fece 

11 28 aprile al tempio delle rever. Monache Fran- 
cescane del santo Sepolcro, ove dopo d'essere di- 
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aceso nel sotterraneo in cni s'adorava l'immagine di 
Gesìi sepolto ( ora espostagli altra chiesa alla ve- 
nerazione de* fedeli ), e d' avere ammesse al bacio 
del piede quelle religiose , volle perfino visitarne 
due che giacevano inferme, equest' edificante opera 
di misericordia fu da lui ripetuta in altre case re- 
ligiose . 

Se la, tuttoché necessaria , di lei lunghezza 
non ci trattenesse, noi qui porressimo la traduzione 
della celebre eloquente lettera enciclica che il i5 
maggio Sua Santità diresse a lutti i Vescovi cat- 
tolici in idioma latino. La soavissima, ed in uno, 
erudita semplicità che vi campeggia, 1' affezione , te- 
nerezza e gratitudine colle quali rammenta l'Augu- 
sto nostro Monarca Francesco, la patetica prospet- 
tiva delle piaghe della Chiesa; i vigorosi rimedj che 
caldamente inculca ed energicamente comanda, tut- 
to ciò la rende d'ogni più viva memoria ben degna, 
c modello prezioso ad ogni fedele, 

I primi ordini che Pio VII emano come Sovra* 
no. furono diretti il giorno 12 maggio agli eminen- 
tissimi Cardinali Albani, Roverella e della Soma- 
glia , come Legati a latere del soglio pontificio. 
Fu ingiunto ad essi di precederlo a Roma, ed ivi 
ricevere la consegna del Governo, a norma delle 
graziose intenzioni manifestate da Sua Maestà il Re 
delle due Sicilie, ed assumerne l'esercizio fino al- 
l'arrivo della Santità sua. 

Dopo mature considerazioni, decise finalmente il 
beatissimo Padre la sua partenza alla volta di Ro- 
ma. Il ministro d'i S. M. 1. R. A., per ordine del 
suo e nostro amatissimo Sovrano fu incaricato d'ac- 
celerare ì mezzi, onde il Capo supremo della Chie- 



h con ogni riguardo e decoro dorato al sublime 
•□o grado si portasse ad occupare le santa Sede, 
vedova da tanto tempo . Fu preferito d' eseguire 
parte del viaggio per mare , e perciò la Bellona, 
fregata della marina austriaca. Tu corredata all' uo- 
po, e pronta i» Spignon con altri legni minori, che 
servire dovevano alla Corte pontifìcia, ed ai suo! 
equipaggi. 

Divulgatasene la notizia la mattina del 7 giugno, 
giorno destinato alla partenza , aflollossi il popolo, 
e, desideroso dì accompagnare co' suoi ferventi voti 
il supremo Pastore, s'introdusse nell' orto spazioso 
del monastero di san Giorgio maggiore. Comparve 
il santo Padre alle ore 7 antimeridiane sulla loggia 
riguardante l'orto stesso, e consalò gli astanti col- 
l' apostolica saa benedizione. E ben mille e mille fu- 
rono le felicitazioni ripetute con effusione di cuore 
e di lacrime dalla divota moltitudine. Manifestò egli 
prima di partire la sua gratitudine ali' Ordine cas- 
sinense assumendone speciale protezione, che pure 
estese all' altro Ordine dei Domenicani, de'quali fu 
ospite dal suo arrivo in Venezia fino al momento in 
coi ai chiuse il conclave; la sua riconoscenza si di- 
latò sn tutti. 

Scese finalmente Pio VII sulla riva, laddove sta- 
va in imponente e vago contegno schierata sulle ar- 
mi la truppa austriaca, e montò in nn magnifico 
caicco in compagnia di cinque Cardinali, de' signori 
tenente colonnello Calugi ajutante generale, del ve- 
neto patrizio Querini generale della marina, e del 
capitano Giaxich altro ajutante dell'eccellent. Que- 
rini. In altri due caicchi erano già montati S. E. il 
marchese Ghi sii ieri ciambellano di S. M. I. R. A. e 



i' altro veneto patrìzio sig. Caterino Corner, came- 
riere d' onore di sua Santità. Sette peote vogamen- 
te adorne, una fra le quali conteneva i Monaci di 
san Giorgio Maggiore, e le altre i parrochi deputati 
de' sci sestieri di Venezia: seguite da innumerabili 
gondole e pcoltine aceompagoarono il santo Padre 
a bordo dell'antedetta fregata la Bellona. La na- 
zionale marittima pompa mai spiegassi con maggior 
trasporto, e dimostrò cosi al viro la divozione dei 
Veneti al santo lor ospite nel punto del distacco , 
eh' egli commosso li benedì dal bordo della fregata 
su cui montò fra le reiterate saire d' artiglieria, il 
fragore de' sacri bronzi, e le altissime voci d'immen- 
so popolo . 

Partì ninne il fortunato legno che recavasi in grem- 
bo sì geloso tesoro; ma non essendo il vento molto 
propizio fu d' uopo gettar 1' ancora ; quest' interval- 
lo diede però luogo al santo Padre di consolare al- 
eniti poveri abitanti delle venete spiaggie, ed osser- 
vare la celebre diga volgarmente chiamata i murazzi 
costrutta da' veneti , impresa degna de' Romani . 
Tornato favorevole il vento si spiegarono le vele, ma 
nuova incostanza della meteora obbligò la fregata 
ad ancorarsi nelT Istria . Ivi pare il beatissimo Pa- 
dre esercitò il suo pietoso cuore. Ristabilitosi favo- 
revole il vento salpò di nuovo il legno, e felicemente 
giunse a Pesaro il 17 giugno verso il mezzogiorno, 
ove furono ad incontrarlo sulla riva 1' ecclesiastiche 
e politiche autorità, seguite da folla di popolo esul- 
tante . 

Onde non interrompere in seguito la narrativa del 
viaggio, giova qui di collocare la notificazione che i 
tre cardinali legati, i quali precedettero a Roma sua 



Santità pubblicarono in quella capitale ; (lessa espri- 
mendo i di lui sentimenti verso il suo popolo e de- 
gna di occupare speciale posto in queste notizie . 

'i Rallegratevi, o Romani, il vostro legittimo So- 
li vrano , il Sommo pontefice Pio Settimo , il vostro 

i Pastore , il vostro Padre è vicino . Noi ne siamo t 
» precursori da esso destinati a ricevere dalla ma- 
» gnanimità del piissimo Sovrano delle due Sicilie 
» Ferdinando IV la restituzioni? di quella parte del- 
n lo Stato , che colle sue vittoriose armate La riven- 
» dicato alla Chiesa dalle mani degli usurpatori. 
» Grazie sieno all' Altissimo datore d* ogni bene , 
» grazie all' ottimo monarca eh' è stato co' suoi in- 
» vitti alleati l' istrumento delle divine misericordie: 
» già sono esauditi i vostri voti , già siete restituiti 
» al dolce governo ecclesiastico . Il tenero cuore 
» del vostro sovrano Pio Settimo è impaziente di es- 
n sere tra voi a consolarvi; dopo avere (in'ora pian- 
ti to per le vostre passate angoscia , e per le conse- 
;i guenze, che vi restano a soffrire , egli tutto si oc- 

ii cupa del vostro bene, e vorrebbe perfino poter 
ii cancellare la memoria dei vostri passati orrori ; ma' 
ti se non potrà al momento cicatrizzare le profonde 
» vostre piaghe , ne dividerà con voi il dolore , e ne 
» solleciterà a tutto potere la cura . Alle sue , alle 
•> vostre lagrime di duolo succedano oramai quelle 
» della tenerezza e della consolazione, che già ave- 
« te cominciato a dimostrare all' arrivo di ogni uno 
» di noi, di cui avete potuto prevedere l' incarico per 
ii le già notevi generose proteste del magnanimo 
n Ferdinando IV che Dio feliciti, e rimuneri. 

n Ascoltate, e venerate, o popoli fedeli i primi 
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» ordini dell' amoroso vostro Sovrana a noi dati, 
» quali pubblichiamo a vostra intelligenza u . 

Ripigliercmo il filo della narrazione coli' arrivo 
del santo Padre a Fano il 19 giugno verso il tra- 
montare del sole ; il giorno seguente partì da colà 
alla volta di Sinìgagtia e di Ancona ove approdo il 
giorno ai. Tutta la marinerìa di qnel frequentato 
porto vestita in gran gala a loro foggia recossi ad 
incontrarlo verso 1' osteria detta del Piano, e tra gli 
evviva, e le acclamazioni festevoli sì staccarono i 
cavalli della carrozza dì sua Santità che con nobile 
gara fu tirata a roano ìn città fino al palazzo di qnel 
Vescovo Cardinale. Il beatissimo Padre fu penetra- 
to di tenerezza; la folla degli spettatori provò lo stes- 
so senso. La guarnigione anstriaca lo accompagnò 
fino ni vescovile palazzo fra i romorosì ed in uno 
dilicati concerti di scelta banda militare. Il snono 
delle campane , il rimbombo delle artiglierie ne fe- 
steggiarono 1* arrivo. . * 

11 giorno seguente ti santo Padre celebrò il divino 
sacrifizio nella cattedrale di 1. Ciriaoo , visitò i sot- 
terranei, ove ai venera l'intatto corpo di quel gran 
Protettore , e quelli pnre de' suoi compagni martiri, 
ammise al bacio del piede tolta la prima nobiltà , e 
qnindi ogni altro ordine di persone e cele si nati che e 
secolari, c dopo breve riposo s'incamminò verso 
Loreto, ov' entrò la sera del iì. Salutato colà pnre 
da'bronzi sacri, dallo sparo di grossi morta letti , e 
ricevuto dal capitolo, dal clero, da molti Vescovi 
e Prelati, nonché segnatamente dall' eminentissimo 
Cardinale Archetti, dì Brescia , vescovo d'Ascoli. 
Una splendida illuminazione decorava la facciata 
della santa Casa, ed una numerosa orchestra rie hi- 



pira V «ria delle più giulive armonie . Dopo che il 
Pontefice ebbe venerata la cappella di Maria san- 
tissima, SÌ recò al palazzo apostolico seguito dal cle- 
ro , dalle magistrature, dalla milizia austriaca, e 
dal popolo. 

Il giorno 2S del pili volte detto mese di giugno , 
celebro la santa Messa nella prenominata cappella , 
comparti agli aitanti, dalla gran loggia del palazzo 
apostolico la pontificale benedizione, e partitosi per 
Macerata e Tolentino , si recò a Foligno : ove il 
giorno 19 solennizzò la ricorrente festività del Prin- 
cipe degli Apostoli , e primo Pontefice. Il dì 3o a' in- 
camminò alla sua capitale per la via di Spoleto, Nar- 
ui e Civita Castellana , ovunque ricevuto colle 
maggiori e profonde, ed ingenue dimosti -azioni dì 
gioja e di venerazione. Il giorno 3 luglio pranzò a 
Monte rosi presso I' eminentissimo Cardinale Dori», 
e lilialmente tre ore prima die tramontasse ti sole , 
entrò Pio VII in Roma preceduto da S. E. il sig. 
marchese Ghisilieri imperiale commissario; scorta- 
to da numerosa cavalleria ed incontrato alla porta 
detta del Popolo , dall' in allora provvisorio supremo 
militare comandante napoletano il tenente generale 
Naselli, fra le acclamazioni ed evviva d'un immensi- 
tà di popolo , fra lo scarico delle artiglierie ed il 
rimbombo degli ecclesiastici bronzi. 

Roma aveva già deposte le squallide vestì del lut- 
to, ed assunte quelle della più pura letìzia , e quel 
giorno fu dal popolo del Tebro segnato com' epoca 
felicissima, la cui rimembranza sarà preziosa ma! 
sempre ad esso ed ai posteri. Tutta la lunga via del 
£t>po)o, da s. Pietro lino al Quirinale per cui passò 
sua Santità era sparsa di milizie: ogni loggia , ogni 
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finestra, ogni facciata di chiesa faceva pompa va- 
ghissima di tappezzerie, di damatoti! , e d'arazzi. 
La nobiltà romana in pubblica dimostranza della ve- 
nerazione e sodo attaccamento che professava al 
proprio supremo Sovrano e Pastore fece erigere sul- 
la piazza del Popolo, all'icgrcs.o del corso fra le 
due clóese de' Miracoli e di Monte Santo , un ma- 
gnifico arco trionfale con altri due pib semplici, che 
davano ingresso alle due strade laterali ; l'architet- 
to e direttore fu il sig. Benedetto Piernieoli, capita- 
no del corpo del Genio . L' arco principale era ador- 
no tra gì' intercolonnj da ecclesiastici trofei, e nelle 
parti interne osservavamo due basii rilievi uno de' 
quali rappresentava lo sbarco del santo Padre in 
Pesaro , incontrato dal clero e da' magistrati , e por- 
tava le parole: 

excehsio . irr . pohtv* . pisìVbbksèii 

l' altro mostrava il complimento fatto a sua Santità 
dal duca di Mon dragone in nome di Ferdinando IV 
He delle due Sicilie , a qualche distanza da Roma , 
ed aveva il motto : 

mCBEssvs . m . vnssn . s»cii*b 

La cima dell' arco portava un leggiadrissimo grup- 
po ch'esprìmeva la Religione deprimente la falsa 
dottrina. Fra gì' intercolonnj sorgevano quattro sta- 
tue, quelle riguardanti la porta del Popolo , figura- 
vano i santi Apostoli Pietro e Paolo , e quelle verso 
il corso i sommi Pontefici san Gregorio Magno , e 
san Pio V, Lateralmente al gruppo di mezzo stava- 
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no due Genj portanti in mano corone cY alloro . 
Neil' attico superiore leggera» a capitali caratteri la 
seguente iscrizione: 

ADVE.1TVI ■ PMNCIPIS - SALATISSIMI 
D - K ■ Plt ■ SEPTIMI ■ POHT ■ MAX. 

PUÒ ■ TSMPOBE ■ ET • COPIA 

Dall'opposto lato leggeva»! un' altra iscrizione ben 
meritevole d' essere riferita come un monumento 
storico. 

SOSPITET • TE ■ DEVS ■ OPE - 10HA 
PIE ■ VII • ? • li. 
QVI ■ QVTB - AB. 

iip ■ «anneisco ■ 11 

OPT10 ■ TISI - OBLATA ■ QVOD ■ YISSIS ■ AB ■ KOS 
3ACB1S ■ JPICIB ■ TVIS ■ PBOIESSVS' SS ■ QVOCVMQ. 
IS ' StJIS ■ BEGMS ■ LOCO ■ VELLES ■ QVJKQ ■ DIV ■ VELLES 
LOHOB • A ' TVBVLTIB ■ BELLOH ■ COBBOIIAKDI - MALVISTI 

PROPEBATE ■ CVHA3Q ■ ET ■ MF.TVS • HOBI8CVH ■ PAllTIBI 
QVAM - TV AB ■ VItIVS ■ SfiCVBITATI ■ PBOSPICEHF. 
QVID • CVBAS ■ QVTD • KITVS 
PATIR ■ OAVDIA ■ 70TIV« ■ ITA 
BVB ■ TE ■ PBIJICIPE • SVB - TE ■ RECTO HE 
OUXLA -NOBIS 
SECVHDA • LA ET A ■ PHOSPEBA ■ FEI.ICIAQ ■ 8PONDE1TV5 
SALVI • EHIBVS ■ SBCTBI ■ ERIKVS . BEATI ■ EMMVS 
SALVO ■ PIO ■ HOK - METVEMCS 
KOS ■ PEMCLITABIMVS • TE ■ «PESANTE 
DIV17IITAS . 
TE • F.LECIT ■ IPSA ■ TE ■ FOBTUHABIT. 



Gli stemmi gentilizj del lauto Padre erano collo- 
cati ne* due portici laterali adorni di due Fumé, e due 
Geuj con altri ecclesiastici emblemi. La piazza del 
Popolo resa semicircolare ita due appositi estesissi- 
mi palclii, .l'ormava un imponente antiteatro deco- 
rato da orchestre , e fornito da truppe di fante* 
ria c di cavalleria. 

A buon diritto può dirsi che quelle solenni pom- 
pe lotte richiamavano al popolo romano gli anti- 
chi suoi trionfi. Il ceto degl'indigenti fu largamente 
■occorso da' facoltosi, talché il giubilo si rese uni' 
versale. E ben si deve rammentare l'entusiasmo de' 
Transteverini, ì quali volevano rinnovare l'esempio 
di Ancona accorrendo a staccare i cavalli dalla 
carrozza del santo Padre per tirarla eglino stessi, 
ma Pio con benigno modo li pregò d' astenerse- 
ne, ed essi rispettarono obbedienti il di lui deside- 
rio. Ovunque versavansi lacrime di tenerezza, di 
gaudio. Scese il Pontefice, orò nella basilica vati- 
cana, e poscia assistette alla benedizione del Ve- 
nerabile, che fu amministrata dal Cardinale di York. 
Passò quindi il beatissimo Padre al Quirinale, ed 
affacciatosi alia gran loggia compartì alla densa 
folla ivi concorsa l'apostolica benedizione, ed am- 
mise poi al bacio del piede la Prelatura e la ro- 
mana c straniera Nobiltà . Le illuminazioni, le fe- 
ste continuarono parecchi giorni, i divoti augurj di 
felicità al sauto Pastore, di gloria alla Chiesa, di pa- 
ce all' universo, furono comunemente invocati. 

Dopo questa memorabil epoca nulla successe 
d'alta importanza pe' fasti di Pio VII fino all' estate 
del 1801 in cui spedi a Parigi il Cardinal Consalri 
•no Segretario di stato, ónde secondare lo richieste 
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dell' allora Regnante in Francia per convenire sopra 
varj punii d' ecclesiastica disciplina . Quest'oggetto 
fu esaurito col concordato che. fa ['aliticato in set' 
tembre dell' anno stesso, 

Ebbe sua Santità I' inconcepibile soddisfazione 
di ricevere, dalla Francia appunto, in febbrajo 1801 
le ?enerande spoglie del suo predecessore Pio VI, 
che processionalmente portaronii alla basilica va- 
ticana, ove con la pih commovente finizione alla pre- 
tensa della pia Arciduchessa d'Austria Marianna, 
del Corpo diplomatico e de' Baroni romaui si ese- 
guirono le mestissime cerimonie . 

Principiò quindi a ricomparire nel suo antico mo- 
do il dignitoso lustro della Corte romana, e già 
veniva fregiala dai Ministri diplomatici delle Corti 
estere. Anche l'Imperatore delle Russie, ora pure 
felicemente regnante, stabili nel i8o3 in Roma uu 
«10 Ministro che fu il Co. Ciambellano Budini».. Il 
Magistrato del Popolo elvetico diresse al santo Pa- 
dre una lettera d'omaggio in cui gli dimandava la 
benedizione per «nella Chiesa; Pio VII con suo 
breve 29 ottobre iSo3 accolse quel prezioso pegno 
d'attaccamento e rispetto alla sede apostolica, ed 
affrettò la partenza per quelle contrade dell'Invialo 
pontificio, onde gratularsene in suo nome, e co- 
municare i voti di felicità che invocava per quella 
nazione da Iddio rimuneratore de' fedeli. 

Neil' antecedente febbrajo elesse a gran Maestro 
Principe deli' Ordine Gerosolimitano, il Ball G. B. 
Tamasi, conforme agli statoti dell' Ordine, ed allo 
apostoliche discipline . Determinò altresì nell'anno 
stesso importantissime variazioni nelle cosa eccle- 
siastiche delia allora Repubblica italiana. 
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Invitato nel i8o£ a recarsi nParigi.onde corona- 
re il Regnante dì quel tempo, si determinò il santo 
Padre ad esso viaggio; per lo che l'ultimo giorno di 
ottobre i8o£ partì a quella volta il primo convoglio 
delie persone del suo accompagnamento, nel primo 
di novembre lo precedettero i suoi segretari de'bre- 

macstri ed ajutanti di camera, gli elemosinieri, i 
suoi familiari domestici, e parte della guardia no- 
bile, che doveva accompagnarlo ai confini dello 
Stalo ecclesiastico. Nel concistoro del 29 ottobre 
aveva già il Pontefice tenuto un' allocuzione , di cui 
cenone uno squarcio interessante. 

n Ci è testimonio Iddio, alla di cui presenza ab- 
r. biamo umilmente dilatato il nostro cuore, ai qua- 
,, le abbiamo sovente alzato le nostre mani nel santo 
« tempio acciocché esaudisse la voce della nostra 
» preghiera, e fosse il nostro aiuto, che noi non al- 
» tro ci siamo proposti, se non quello che in ogni 
» affare dobbiamo proporci, cioè la maggior sua 
« gloria, il vantaggio della religione cattolica, la 
« salute delle anime, e l'adempimento dell' apostoli- 
n co ministero, che a Noi, sebbene immeritevoli, è 
« stato da Ini affidato . Ci siete testimoni voi stessi, 
» venerabili fratelli, ai quali, per essere soccorsi an- 
» che da' vostri consigli, abbiamo voluto che fosse- 
ri ro note, e ben conosciute tntte le cose, ed abbia- 
« mo comunicato pienissimamente i più intimi sensi 
» del nostro animo . Pertanto, condotto a fine col- 
ti l' aiuto di Dio in tal guisa un sì grave affare , pieni 
« di fiducia nel Signore, e Salvator nostro con pron- 
n to animo ci mettiamo in un viaggio, a cui intra- 
r, prendere, slam mossi da si gravi cagioni. Il Padre 
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a delle misericordie Iddio benedirà, come speriamo, 
*> i nostri passi, e renderà illustre quest' epoca anche 
» coli' aumento della religione e della sua gloria. 
« Sali' esempio de' nostri predecessori , e special- 
» mente so quello più recente di Pio papa VI. di ono- 
» revole rimembranza, il quale decreto la stessa cosa 
» mentre stava per portarsi a Vienna, vi facci am sa- 
li pere, venerabili fratelli, ebe Noi già abbiamo dato 
n le disposizioni , e tutti gli ordini . onde la curia e 
» )' udienza delle cause insieme coi ministri nostri, e 
b di questa santa Sede , dopo la nostra partenza da 
» Roma , dove, così esigendo il regime ili tutta la 
» Cbiesa, e del nostro Stato , ci affretteremo di far 

* ritorno , restino in quello stato e in quella attività 
n in cai sono presentemente. Eri avendo dinanzi agli 
b occhi la necessità di morire a tutti imposta, e V in- 
» certezza del giorno della morte,, inerendo agli esem> 
b pj de'nostri predecessori , c al pili recente di Pio 
n VI, quando andò a Vienna, aabiam creduto di 

■ dover prevedere, e provvedere che il conclave per 
n i' elezione del sommo Pontefice si faccia in Roma, 
a se Dio avrà disposto di toglierci da qnesta vita nel 
n tempo della nostra assenza. Per ultimo dcslderia- 
» ma e istantemente vi domandiamo, che conservia- 
» te perennemente verso di Noi quell'affetto che ave- 
n te avuto sempre, e che nel tempo della nostra as- 
» senza, ci raccomandiate molto piti fervorosamente 

■ all'onnipossente Dio Signor nostro Gesù Cristo, 

* ed alla gloriosissima di lui Madre Vergine , ed al 
» beato spostolo Pietro, affinchè prospero e senza 

* infortunj sia il nostro viaggio, ed ottenga un felice 
» successo . Che se. come speriamo, impetreremo 
» ciò da Dio autore di tutti i beni, voi pure, venera- 



n bili fratelli, che siete stali chiamali a parte ilei Ir 
« nostre consultazioni, c di tutte le cose, avrete an- 
n cora una gran parie nella comune letizia, e tut- 
ti esulteremo , e gioiremo nella misericordia di 
« Dio » . 

Il giorno 2 novembre partì Pio VII da Roma, 
avendo precedentemente celebrato il divino sacrifizio 
nel Vaticano, ed orato all'altare della Confessione 
dui Principe degli Apostoli . Scelse a compagni di 
viaggio i Cardinali Antonclli, Borgia, de Pietro, Ca- 
selli, Braschi e Bavome. Il Decano del Collegio, 
Cardinale Enrico Benedetto Maria Clemente di 
Yorck portossi ad augurargli teneramente un felicis- 
simo viaggio nel tempo eh* egli si preparò alla par- 
tenza nella cappella di s. Leone . La sempre divota 
Arciduchessa d' Austria, con altri personaggi, non 
mancarono a tale compreso uffizio . S' allontanò il 
sommo Pastore dalla sua capitale fra la folla del 
popolo che altamente desideratagli felicita, ed al qua- 
le impartì la santa benedizione. 

Al di lui passaggio per Civita Castellana, Sutri, 
e Viterbo fu incontrato da que' Vescovi in abito alla 
testa del Clero, nonché da' magistrati, al generale 
suono delle campane . Il Vescovo di MonteGascone 
accorse egli pnre a venerare I* augusto Viaggiatore . 
Superato il territorio d'Acquapendente trovossi ai 
contini della Toscana , ove 1" attendevano i reali 
dragoni , a rilevare le guardie pontificie . I primari 
Senatori, il Maggiordomo del re, il Nunzio , ed i 
Vescovi di Chiusi, e Saona lo ricevettero a Redico- 
fani ; la Regina accompagnata dalle principali sue 
dame , la corte c le autorità l'attesero sul cammi- 
no di Siena; il suo ingresso in Firenze fu celebrai» 
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da solenni ecclesiastiche funzioni , da continui ap- 
plausi, da- splendide pompe . 

Prosegui poscia il Pontefice il suo viaggio tino a 
Susa, che resta alla radice del monte Cenisi», e pri- 
ma d' arrivarci trovò la Deputazione spedita da Pa- 
rigi per riceverlo, ed accompagnarlo. I gioghi della 
Savoja presentarono uno spettacolo imponente all'oc- 
chio di sua Santità. Quelle immense moli le di cui 
scoscese cime perpetuamente sovrastano le nubi, che 
chiudono negl" irti lor fianchi perenni depositi d'alpi- 
ni ghiacci , e son feconde soltanto di spaventevoli 
precipizj • profondi torrenti, quasi prive d'abitato- 
ri , formavano però in quell' occasione un animato 
festoso quadro in cui lutto esprimeva religione, te- 
nerezza, letizia. Ipopoli circonvicini accorsi ed asce- 
si su quelle vette ornavano la strada che il santo Pa- 
dre percorreva ; iscrizioni , archi di trionfo , e pacifi- 
che ghirlande di verdura con allusioni analoghe ab- 
bellivano il passaggio, ad il popolo della Savoja con 
acclamazioni e preghiere chiedeva benedizioni , ed 
invocava felicità . Passata la gola delle Echelles sca- 
vata traverso un sassoso monte, e giunto al ponte di 
Beauvoisin , accompagnato dalla guardia nazionale 
che faceva ala al suo clero il quale recava la croce, 
ed il baldacchino , vi ritrovò le Autorità costituite 
che lo accolsero, ed i due Cardinali Fcsch e Bacali- 
ne, che lo avevano preceduto. L' ingresso in Lione 
fo del pari magnifico; i ponti sul Rodano . e sulla 
Saona , erano come altresì le sponde coperte di po- 
polo; smontò alla cattedrale ove ritrovò il duca Bra- 
schi, ed il principe Altieri capitani delle sue guardie, 
che pure l'avevano preceduto, e che colà lo raggiun- 
sero per servirlo ; il di lui soggiorno fu contrassegna- 
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to al solito da molti atti <Ii pietà , G da' trasporti di 
venerazione de* Lionesi per la sacra persona del som- 
mo Pontefice, il quale partì li 21 novembre da quel- 
la città per Fontainebleau ove giunse it a5 dopo 
mezzogiorno. 11 giorno % decembre nella chiesa 
cattedrale di Parigi ebbe luogo con insigne pompa 
la coronazione del Sovrano . 

Il soggiorno di Pio VII in quella capitale fece 
spiccare i di lui talenti e bontà nelle visite ed osser- 
vazioni delle di lei chiese, istituti ed ospizj. In ogni 
tempio si tratteneva ad orare. Un' affollata mollite- 
li celebre incisore Drovin ebbe in quest' incontro 
1' onore di presentargli un' incisione in rame che 
raffigurava il trionfo della religione , e siccome era 
quello lo scopo p ri nei pulissimo dei voti del santo Pa- 
dre , ognuno può concepire con qual emozione egli 
la ricevette. Monsignore Gavatti, suo maggiordomo , 
pochi giorni dopo, testìhco a di lui nome aDrovin la 
provata soddisfazione 

Il di ag gennajo i8o5 Pio VII tenne concistoro 
pubblico nella gran sala dell' arcivescovado . Assiso 
in trono, e riceruto 1* alto <V ossequio e d'obbedien- 
za dai selle Cardinali anziani, due Diaconi Cardina- 
li, e due preti Cardinali più giovani andarono per 
suo ordine a prendere i Cardinali Belloy e Ca in ba- 
ci; n; 5 dalla cappella , i quali dopo le genuflessioni di 
uso verso sua Santità vennero ammessi all'amplesso 
fraterno di tutti gli altri porporati , sedendosi colla 
berretta in testa in segno di possesso, quindi alzatisi 
Ai nuovo , ed appressati al soglio pontificio il Papa 
pose loro il cappello cardinalizio . pronunziando ad 
alta voce queste parole: * A lode dell' Onnipotente 
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» Iddio, e per ornamento della santa Sede autoli- 
nea, ricevette il cappello rosso , segno particolare 
» del cardinalato, destinato a rammentarvi che do- 
« vele mostrarvi intrepido sino allo spargimento del 
« sangue, per l'esaltazione della santa fède per la 
» pace , e tranquillità del popolo cristiano, per l'ac- 
" ercsc-imen to e mantenimento della romana Chieia, 
n in nome del Padre, del Figliuolo e delio Spirito 
» Santo >» . 

Il Cardinale Cnmbacéres fece in latino il ringra- 
ziamento a nome suo , e per parte degli altri ; indi 
■ua Santità eoo tutti i porporati passo in altra saia 
addobbata a tal uopo, e vi tenne il segreto concisto- 
ro , in cni promosse e decorò vari Vescovi ed Ar- 
civescovi . 

Giunse il tempo nel quale il Pontefice aveva sta- 
bilito dì ritornare alla sua Sede, e perciò congedato- 
ti in prima formalmente, la mattina del 4 aprile par- 
tì da Parigi passando in mezzo ad un popolo immen- 
so. Le scale delle Tuilleries erano ingombre di gente 
d' ogni classe che chiedevano d' essere benedetti . 
Sua Santità consolò i fedeli, dando a baciare l'anel- 
lo piscatorio, ed imponendo le mani ai fanciulli . Si 
ripeteva da ogni parte, che sarebbe sempre rimasta 
dolcissima la memoria d' un tanto Pontefice , il qua- 
le alla dignità del carattere , ed al contegno conve- 
niente al Sovrano e Pastore universale della cristia- 
nità .univa l'anima la pio ingenua ed affabile , ed il 
complesso di quelle virtìi indispensabili al Vicario di 
Gesti CrisU» . Egli usci da Parigi fra le rimbombanti 
grida : viva il santo Padre ■ 

Giunto a Lione per la seconda vòlta, e magnifica- 
«ente trattato, prese la via della Savoja , a varcate 
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le Alpi il 22 dello stesso aprile pervenne la sera de! 
a3 a Torino, ove riposatosi un sol giorno continuò il 
cammino per Piacenza, Parma, Modena, e girando 
intorno le mura di Bologna , alla volta di Firenze . 
La sera del 6 maggio vi rinnovò per la porta di san 
Gallo un solenne ingvesso, trovando tutta la città illu- 
minata a giorno con archi di trionfo, e colonne ador- 
nate dì emblemi trasparenti . Era atteso al palazzo 
Pitti da numeroso corteggio di Ministri , Ciambella- 
ni, Senatori, e dalla sle-sa Regina Maria Ltiisa Giu- 
seppina di Borbone figlia d'i sua Maestà Carlo IV, la 
quale teneva per mano ii piccolo Infante Carlo Lo- 
dovico suo figlio e la reale Infante Luisa Carlotta . 

Il celebre antiquario abbate Lanzi aveva composta 
la seguente iscrizione che leggeva» a chiare note in 
uno de' mentovati archi trionfali . 

PIO - VII ■ POKTITtCI - maxibo • 
EX ■ GALLI» - BEDVCI 
r A SOLVA ' BEX ■ ETHVHIAE - ET ■ H ■ AIOISU ■ BBCIKA. 



ITVH - Il ED IT VII ■ PELI CES 
PIKTATEN ■ POPVIORVH ' VBfQVE ■ ADAVCTAK 
P ABBATI ■ or TIMO ■ SANTISSIMO 
ORATVL1BTVR ■ 

Finalmente Pio VH riprese il cammino per Arez- 
zo, Perugia e la Storta; giunto a Ponte Molle de- 
pose gli abiti viutorj < e<1 indossate le vesti papali da 
città , circondato da tutti i Principi e signori roma- 
ni , e da' Cardinali; e Prelati , tra la calca ed accla- 
mazioni de' suoi sudditi , rientrò in Roma il giorno 
16 maggio alle ore 6 della sera . Tuttoché spaziose 
le strade di quella grande metropoli erano rese an- 
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guitti per l' immenso popolo d'ogni sesso, d'ogni 
rango, accorso a rivedere il suo Sovrano e Pasto- 
re, il quale portossi direttamente con tutto il treno al 
Vaticano , ove assistè al solenne Te-Denm in ringra- 
ziamento all'Altissimo de! felice ritorno al suo soglio 
del supremo Capo della Chiesa. In una stanza con- 
tigua ricevette S. A. I. 1' Arciduchessa Marianna 
J Austria, ed altri reali Soggetti , nonché 1' eminen- 
tissimo Cardinale Yorck , i quali si congratularono 
dell' ottimo di lui stato . La cupola del Vaticano fu 
illuminata per due sere consecutive , e dal castello di 
sa ut* Angelo si lanciò quantità (li fuochi d' arlilizio . 

Nel susseguente mese tenne concistoro in cui rese 
a notizia de* Cardinali lutto ciò che gli accadde nel 
suo viaggio , e quanto aveva ottenuta a prò del cul- 
to cattolico; Io fece con un comraoventissiino discor- 
so a saggio del quale ci contenteremo di qui trascri- 
vere il seguente squarcio soltanto. 

» Ne devono pure tacersi da Noi i molti altri beni 
» spirituali, che al nostro arrivo nella Francia si è 
v degnato di operare il Padre delle misericordie . 
" Voi ben sapete con quale fervore d' animo , con 
" quali sentimenti di pietà , i popoli della Francia 
i abbiano in Noi venerato il supremo Pastore della 
n cattolica Chiesa . IjC notizie che au di ciò avete ri- 
» cevnto non uguagliano la verità , tanto b lungi che 
" la sorpassino . Non vi sono parole adatte ad espri- 
mi mere I' amore , lo zelo , 1' esercizio della religione 

rinovellata presso i Francesi. Per verità il miseri- 
li cordioso Iddio si è degnato di ricolmare il nostro 
« viaggio nella Francia di si grandi , e tante benedi- 
« aioni, che gli stessi Vescovi non ebbero difficoltà di 
K ajsericc, essersi collo stesso .«ostro viaggio al be T 



» ne spirituale de' Cristiani in Francia oltremodo 
» provveduto. Noi non tralasciammo giammai di sod- 
« disfar tutti ammettendoli all' udienza e loro parlan- 
ti do ; di ascoltal e le preghiere di tutti , e (piando ai 
« potè , esaudirle ; di prestar rimedio ai loro mali 
« spirituali, e d' inhaminarc i loro animi alla pietà. 
« Abbiamo vi.-itato le parrocchie tntte di Parigi , ed 
« in esse , come pur di poi in Lione , noi stessi risto- 
» remino coli' eucaristico pane più migliaja di perso- 
li ne. Andammo a vedere tutte le cose consecrate o 
" alle pratiche di carità cristiana verso gì' infermi, o 
« all' educazione della gioventù. In ogni luogo era- 
ti vanto circondati da una turba di Cattolici che ci se- 
ti' guivano, ci accompagnavano] eparea che non mai 
» sazia fosse abbastanza la loro brama di ricevere da 
n Noi 1' apostolica benedizione. 

» Che direni poi del piccia rissimo clero della Chie- 
« sa gallicana? il quale concepì sì ardente propensio- 
« ne per Noi , e fa dì Noi sì benemerito, che siamo 
« quasi incapaci di palesargli la nostra gratitudine, 
n Non puf» in maniera alcuna esprimersi con parole 
ii l'affetto, lo zelo, la vigilanza, la fatica con coi prin- 
* cipalmente i Vescovi pascolano il gregge loro a£- 
n fidato, fanno onore alla religione di coi ne eserci- 
ti tano il ministero, e sopra ogni altra cosa presso gli 
ii stessi nemici della medesima le conciliano riveren* 
o za. Della qual cosa essendone stali Noi stessi i te- 
li stintoti j, abbiamo a ragione giudicato doversi con 
« sincere laudi encomiare in faccia tutta la Chiesa. « 

Tutto pareva che promettesse la piìt profonda quie- 
te al santo Padre ed a' suoi stali, ma pochi mesi do- 
po, quello stesso per cui erosi recato a Parigi, ingra- 
to a Unta bontà, cieco su tutto, fu 1' unica sorgente 
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delie amarezze del Pontefice che dalle truppe di cu- 
bo, videsi occupata Ancona. Ai «noi giusti reclami si 
rispose in tuono tale da far dubitare eguali viste su 
tulli gl'i altri punti militari dello alato, e pedino sulla 
«tessa capitale ilei mondo cattolico. 

Un carteggio il più minaccevole ed esibente per 
una parte, ed il più umile, ma fermo per l'altra con- 
sumò non breve tempo ; fu in Lauto la Sede di Roma 
spogliata in giugno 1806. del ducato di Benevento e 
Pontecoi vo nel regno di Napoli promettendo gene- 
rose ricompense, e nessuna eseguendone. In seguito 
s'occuparono le migliori piazze dello Stato. Furono 
proposti articoli, contrari all' unità ed ai canoni del- 
la Chiesa, e totalmente distruggenti 1' indipendenza 
della santa Sede e della ecclesiastica libertà; ma Pio 
VII costantemente riliutò d' aderire a pretese, le 
quali rovesciando le basi fondamentali dello statuto 
ecclesiastico avrebbero attaccato l' indipendenza del 
suo potere spirituale, ed aperto il cammino ai pili la- 
crimevoli disastri. Pur troppo conosceva a quante 
e quali vessazioni stava per esporsi la religione, lo 
stato, e la Stessa sacra sua persona, malun^i da qual- 
siasi ombra di vile debolezza comunicò il tutto in un 
•egreto concistoro ai Cardinali , e stelle con eroica 
costanza attendendo lo sviluppo . 

Passò ben pib d' un anno . nel quale le invasioni 
de' domwj di sua Santità , le usurpazioni di potestà 
pur anco spirituali produssero continue angoscie al 
cuore del santo Padre, del sacro Collegio, dei buoni 
sudditi e di tutti i fedeli . 

La perdita della capitale del mondo cattolico era 
imminente, ed infatti quest'eccesso di perfidiasi con- 
sumò il giorno 2 febbraro 1808, in cui le truppe det 



l'accanito nemico entrarono in Roma. Nel giorno 
stesso il santo Padre abbandonò il palazzo di Monte 
Cavallo, e ritirossi al Quirinale- Dall' indicato gior- 
no in poi la sua venerabile persona divenne a'Roma- 
ni un oggetto di trepidazione . La di lui giurisdizio- 
ne spirituale e temporale veniva continuamente ferita. 

Svelti dal di lui fianco i Cardinali e Prelati , egli 
trovatasi nel predetto palazzo del Quirinale , come 
in arresto. Lo si costringeva a dare un' assoluta ri- 
nunzia del patrimonio della Chiesa , e se gli minac- 
ciava in caso di continuata ripulsa la deportazione . 
Ben pili d' un anno trascorse in queste agitazioni. In 
tanto abbattimento il santo Padre faceva ricorso al- 
la più calda orazione , e secondando gV impulsi del 
suo paterno ministero supremo, inculcava al suo po- 
polo colf opera de' suoi pili fidi, e per iscritto ezian- 
dio, di non impugnare altre armi, fuorché quelle d'un 
coraggio determinato e diretto dalla mansuetudine , 
dalla pazienza e dall'intima confidenza in Dio , pa- 
drone de' regnanti, e de' sudditi . Ma già erasi stabi- 
lito a fredda mente di commettere una delle maggio* 
ri violenze . La notte che principiò il 6 luglio 1809 
fu eseguita : si sforzano gf ingressi del palazzo , si 
disarmano le guardie. Al santo Padre viene intimato 
di sortire dal palazzo e dalla città, o d'acconsentire 
ad articoli offendenti l'onore ed il dritto della Chie- 
sa. Egli era stato avvertito in precedenza di quanto 
dovevagli accadere ; ma ad esempio dì Gcsii Cristo 
di cui esercitava le veci in terra volle lasciarsi con- 
durre a quel destino che un' empia cecità gli avea 
preparato . Neil' intervallo del tempo che scorse dal 
secreto avviso all' esecuzione del suo rapimento 
scrisse la seguente lettera . 
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Pio Papa VII à suoi /edeli sudditi, ed al 
suo amato gregge di Roma . 

In mezzo alle angoscie in cui ci troviamo, Noi 
versiamo delle lagrime il' allegrezza, benedicendo 
Dio, Eterno Padre di Nostro Signor Gesh Cristo, 
Padre delle misericordie, il Dio d' ogni consola- 
zione, che ci dà un incoraggiamento assai dolce dì 
veder compirsi nella nostra persona la predizione 
medesima, che il suo divino Figlinolo nostro Re- 
dentore fece a s. Pietro, Principe degli Apostoli , di 
cui Noi siamo il successore, malgrado la nostra in- 
degnità, quando gli disse ! Allorché voi sarete vecchio 

, stenderete le marti, ed un altro fi condurrà dove voi non 

, volete" . 

» Quantunque Noi riconosciamo, e dichiariamo clic 
n essendo Noi in pace con tutto il mondo, e pregnn- 
>< do noi parimenti di continuo per la pace di tutti 1 
« Principi, non si pnò senza nn atto di violenza strap- 
n partì dalla citta dì Roma, nostra legittima c paci- 
» Jìca residenza, perche è la capitale de' nostri domi- 
li nj, e sede speciale della nostra santa Chiesa roina- 
« na, ed il centro universale della cattolica unita, di 
» cui per la divina provvidenza, Noi siamo il Capo su- 
i> premo ed il moderatore sulla terra ; non pertanto 
n Noi stendiamo con rassegnazione le nostre mani 
« sacerdotali alla forza, che ce ie lega per trascinar- 
li ci altrove; e nel medesimo tempo che Noi dichiaria- 
n mo responsabili a Dio d' ogni conseguenza di tale 
« attentato quelli, che ne sono gli autori. Noi ci ri- 
ti stringiamo per quello, che ci riguarda, a desidera- 
li re, a consigliare, ad ordinare che Ì nostri fedeli 
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» sudditi, che il nostro gregge particolare della Chic- 
» sa cattolica si dieno tutta la premura d' imitare i 
» fedeli del primo secolo in quel tempo, in cui s. Pie- 
n tro era detenuto ìn prigione, e che la Chiesa non 
n cessi d' indrizzare a Dio delle preghiere per lui. 
« Successore sebbene indegno di questo Apostolo, 
» Noi abbiamo la fiducia, che tutta i nostri amatissimi 
11 figli renderanno questo pio , e forse ultimo ufuzio 
» al loro tenero, e comun Padre, «Noi in ricompen- 
» sa diamo loro colla più grande effusione del cuor e 
» l'apostolica benedizione " . 

Dal nrstrn palatzo del Quirinale li 6 luglio i8og- 
PIO ri [.Pipa. 

Non bilancia punto il santo Padre, all' intimazione 
che ricere, ma s' alza, prende seco il breviario, s' in- 
cammina, se gli fa salire una vettura, e parte da Ro- 
ma, ricolmandola di sue benedizioni ; alle dieci della 
sera egli è aRadicofani primo villaggio della Tosca- 
na: non si conservò alcun riguardo all' età, alla com- 
plessione del santo prigioniero, ne alla stagione che 
sfugge un viaggio precipitoso ; talché alteratasi la di 
lui salute, fu d' uopo sospendere per un giorno il 

TÌagS '°,". 

Ma l' indomani si continua, e si giunge a Poggl- 
Busi, indi alla Certosa di Firenze ove non è permes- 
so d' avvicinarsi a que' religiosi ; il i 7 passa per To- 
rino, indi arriva al monte Cenisio , donde parte- il 
ao per C ho tuberi ; alle 6 della sera del 21 si fa alto 
a Grenoble; è colà trattenuto undici giorni, ma ve- 
dendo quaut'era venerato, si teme troppo la suapre- 



■enra io Francia, e quindi si risolte di farlo ritornar» 
in Italia : si parte adunque do Grenoble, e si arriva 
il Ì agosto ad Àix. il 7 a Nizza, e T 1 1 a Savona. La 
politici) di quello che lo faceva gemere volerà dare a 
credere che il Pontelìce non era già prigioniero a. 
Savona, e perciò se gli diede on numeroso corteg- 
gio, ricchi argenti, sontuosi; livree, lauti trattamenti, 
ma invano per Pio VII che tutto ricusò, di nulla 
servissi . Se lo fece alloggiare prima presso il Prefet- 
to, indi nel palazzo vescovile ; finalmente il »j set- 
tembre fu condotto in quello della prefettura . 

Il persecutore del Pontefice avea bisogno di unge- 
re di riconciliarsi con esso, e perciò spedi a Savona 
una deputazione per fare ad esso delle proposizioni 
d' accordo, rna furono queste insidiose cotanto, che 
il santo Padre rifiutoEle ; si richiamarono i deputati, 
e si continuò lungo tempo a far languire il venerabi- 
le Pio VII nella piii gelosa custodia. 

Nuova deputazione se gì' invia alla line di agosto 
1811, ma con uguali mire, ebbe eguale successo. 
Circa nove mesi dopo, improvvisamente si la partire 
da Savona, e viene condotto per il monte Cenisio, e 
per Lione a Fontainebleau : vi giunse il 20 giugno 
18 1 1, e vi dimorò' lino al giorno zi gennaroi8i4- 
In tutto questo tempo egli non sorti dal suo apparta- 
mento . Nelle sue stanze s' era drizzato un altare sot- 
to un baldacchino, e su d'esso, celebrava o faceva 
celebrare il divino sacrifico . Quando egli stesso lo 
consumava, l' Arivescovo d Edessa suo elemosiniere, 
faceva da sacerdote assistente, ed altri due ecclesia- 
stici lo servivano. Colle proprie sue mani ministrava! 
1' eucaristico Pane ad nn tal numero di persone. Do- 
po la santa messa ciascuno avvicinatasi a lui per ba- 
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ciarli ì piedi, ed egli Borente si contentava di dar a 
linciare la sua mano . 

Il suo metodo di vita era re gol a li sai mo : 1' ordine, 
e la pietà presiedevano ad ogni di lui azione . Il tem- 
po delle orazioni mentali, delle preghiere vocali, del- 
la lettura sacra era Gasato, e cosi pure quello in cui 
recitava il breviario col suo Elemosiniere. Conside- 
randosi ognora sotto gli occhi del Signore egli era 
sempre padrone del suo spinto tanto nel conversare, 
quanto nel discutere i più gravi affari , Per una spe- 
cie di suprema ispirazione ebb' egli a dire, allorché 
il suo persecutore era nel pia eccelso grado di poten- 
za, che sarebbe ritornato a Roma, e che riavrebbe 
i suoi stati . In vero, basto un sodio di Dio per rove- 
sciare il superbo, e per esaltare 1' oppresso ! 

Si continuò a circuirlo, ad assediarlo con proposi- 
zioni d' accomodamento; it suo persecutore umiliato 
da una famosa ricevuta sconfitta, di cui qui non ap- 
partiene il racconto, sentì il bisogno di raddolcire il 
popolo che governava, con un apparente riconcilia- 
zione col sommo Pontefice ; si accampò l' imminente 
pericolo di un assolato scisma; si minacciarono ma- 
li gravissimi ai banditi prelati non solo, ma alla stes- 
sa Cbiesa . II santo Padre avvezzo a sacrificare sé 
stesso agF interessi della religione, vedendola vicina 
ad essere piìi crudamente flagellata , ne fu commosso, 
e determinò di non rigettare del tutto le vie d' acco- 
modamento . 

Le conferenze di Fontainebleau agitarono alcuni 
articoli che dovevano servire di base a un concorda- 
to. Pio VII, risservavasi a nulla su ciò concludere che 
dopo d' avere ricuperato il libero esercizio della sua 
potestà. | 
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Le voci d' un accordo s' erauo accreditate anche 
dal vedere posti in libertà tre cardinali eh' erano pri- 
gionieri a Vincenncs, c che ricomparvero cogli at- 
tributi della loro dignità . Degli altri Cardinali videro 
pnr essi sciolte le lor catene. Rapito «li giubilo ilsnn- 
lo Padre principiò a sperare un sereno orizzonte, ed. 
accetti provvisoriamente alcuni articoli, sotto perù 
alquante discipline, e colla espressa clausola clic non 
sarebbero stati ritenoti se non se preliminari, e ebe 
resterebbero segreti al pubblico, tinche un concistoro 
di Cardinali li avesse esaminati, ed interpretati ncl- 
1' essenziale lor senso. 

Ma si mancò ad ogni pili sacra intelligenza, ed ìl 
benedetto Pontelìcc seppe con amarezza vivissima 
ebe fu ampiamente divulgato ciò eh' erasi convenuto 
di tenere segreto . Ed infatti il i5 gennaro i8i3 si 
annunziò in Francia ed in Italia al suono delle cam- 
pane, e con universali Te Dettiti ¥ esistenza di un con- 
cordato, e la pace conclusa col Papa aFontaineblcau: 

Ài detestabile abuso di quello ch'era non già un 
formale concordato , ma un semplice preliminare 
scritto su' fogli volanti, s' aggiunse la persistenza del 
sequestro sopra i beni de' Cardinali posti in libertà, si 
aggiunse la crudeltà di nulla assegnare ai medesimi 
per la di loro indispensabile sussistenza, per cui quel- 
li che non poterono ricoverarsi a Fontaineblcau pres- 
so il Pontefice languirono nelle più dolorose priva- 
zioni . 

Apri gli occhi Pio VII a tonta slealtà, e convinto 
che il solo oggetto delle intavola/ioni di Fontainc- 
bleau era stato quello d'ingannarlo, ed ingannare 
con esso la Francia e V Europa intera, con una let- 
tera dichiarò infranta ogni decorsa trattativa, prote- 



sto che giammai «ecciterebbe concordato alcuno, se 
non s* estendeva a definire qualunque contestazione, 
ed a reintegrare tutti li dritti e possessi della santa 
Sede, e finalmente con ima circolare avvertì i prela- 
ti di non prestare fede alcuna all' esistenza d' un fal- 
lace accordo . 

Tali misure accanirono la rabbia del suo tribolatore, 
il Pontefice fu custodito colle rigorosità, e trattalo 
colle durezze simili a quelle clie se gli avevano fatto 
provare a Savona. Non fu più permesso di sortire al- 
le pochissime persone che seco aveva; si proibì ai 
Cardinali di scrivere perfino ai loro parenti; si prose- 
gul con calore ¥ odioso progetto di stancare la lor 
pazienza, e di soggiogarli colla miseria, ma lutti i 
mezzi di rigore, di separazione, di seducimelo, di 
rapirò arenarono in faccia a quegli atleti della reli- 
gione di Cristo. Eglino innalzaron colla lor costanza- 
intorno al Pontefice sommo un antemurale dì bronzo 
die non potè essere distrutto ne dall' empietà, ne 
dalla violenza . Furono queste le traversie che il Ca- 
po della Chiesa, ed i degni di lui cooperatori ebbero 
a soffrire per un preteso concordato la di cui auten- 
ticità fu ri votala dal primo istante in cui fu promul- 
gato. 

Chi non avrebbe temuto, che in quella convulsa 
parte à" Europa fosse vicino a soccombere il cristia- 
nesimo sotto i colpi A' una persecuzione nel tempo 
stesso corruttrice violenta, cd-nlfrcltanto odiosa, quan- 
to iniqua. Un venerando Pontefice, degno appoggio 
della religione, si vedeva rovesciato dalla cattedra 
dì s. Pietro, dissetato «la umiliazioni, da opprobrj, 
trascinato per ben sui anni d' esilio in esilio, privo 
d' ogni mezzo di far sentire lo sua voce, e nella piena 
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scienza di tutti i mali che laceravano la Chiesa, im- 
potente a ripararli . Questo deplorabile quadro clic 
riempie l'anima di cordoglio, parte pur troppo dalla 
più luminosa verità, ma le sue tinte non sonosi an- 
cora tutte rilevate, ne a rilevarle basterebbe V ag- 
giungere il silenzio dei pergami e delle cattedre di 
religione, le profanazioni del culto divino, )' educa- 
zione sfrenata della gioventù, motivi tutti che trema, 
re facevano sulle conseguenze d' un disordine che 
minacciava di rovesciare i fondamenti dulia civiliz- 
zazione . 

La giustizia divina , principiava pero a rivelare 
gl'immutabili suoi disegni . Disastri iuaspettati ed 
imprevisibili umiliavano il persecutore del santo Pa- 
dre, e 1' obbligavano a far vedere al mondo eh' egli 
voleva ristabilirlo nella sua Sede ; ma non declinan- 
do perciò dalle sue ostinate pretese preparò al Pon- 
tefice nuovi lacci, onde farlo accondiscendere a 
quanto bramava. Irremovibile però Pio VII dietro 
V esperienza avuta non lascio minimamente pene- 
trarsi, ed a tutti li diversi mediatori chefurongli pre- 
sentati rispose colla costanza dovuta al suo caratte- 
re ed alla situazione degli affari . 

Finalmente il giorno la gennaro i8i<t gli viene 
intimata la partenza per la mattina seguente alla vol- 
ta di Roma ; cosi si voleva far credere, ma egli e 
certo, come scorgerassi in seguito, che se Iddio non 
annichilava il suo nemico, il Pontefice non sarebbe 
rientrato nella sua capitale . 

La mattina del z3 i Cardinali si portarono al ca- 
stello di Fontaineblcau . Lo stesso santo Padre ce- 
lebrò la messa; la serenità gli sedeva ia fronte , e 
■c gli scorgeva una calma interna, sicuro indizio di 
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perfetta rassegnazione alla volontà fieli* Altissimo; ■ 
Cardinali però noa potevano dissimulare il profondo 
affanno. Frattanto giunge il crudele momento di se- 
pararsi; il militare incaricato comanda la partenza; 
succede a tal ordine la più commovente scena : li 
diciassette Cari! inali cadono a'piedi del santoPadre, 
il quale unisce alle loro le sue lagrime . Questo qua- 
dro diviene ancor più patetico allorché sì sede en- 
trare il paralitico cardinale Pigoatclli, il quale si tra- 
scina ai piedi del Papa e gli fa il più desolante con- 
gedo ; sua Santità strappasi con pena da questa do- 
lorosa situazione, e sostenuto dal venerabile Cardi- 
nale Malici, decano del sacro Collegio scende net- 
la corte del castello, e vi trova unite più centiuaja 
di persone, le quali, dopo d' avere scalati i muri dei 
giardini, s' erano inginocchiati sulla neve per vedere 
il Padre de' fedeli, riceverne la benedizione e pian- 
gerne le Sciagure . Il più profondo silenzio ammutì 
gli assistenti, al punto in cui il santo Padre montò 
in vettura coli' arcivescovo d' Edessa . A questo pe- 
noso tacere successero gemiti, pianti, singulti ine- 
sprimibili. 

Il Pontefice, che viaggiava sotto il nome di Ve- 
scovo d'Imola, arrivò ad Orleans io stesso giorno 
a3, e fu colà che principiò ad avere una maggior li- 
bertà, ed un più decoroso trattamento. Non appena 
egli era a piccola distanza da qualche luogo consi- 
derabile, si spiccava un corriere per avvertirne il 
passaggio, e bentosto i fedeli, accorrevano a torme, 
circondavano la vettura che conteneva f oggetto del 
loro cuore, e chiedevano la benedizione . Da Orleans 
si continuò il cammino per la Ferie, la Motte et Ga- 
Lris, Limoges, Boisseuil, Pierre-Buflìère, Brivcs-la- 
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Galli arde e Ganors ove sì giunse il 3i gennaro. Il 
Vescovo, il Prefetto, la nobiltà, il popolo accorgerò 
a prestare li loro omaggi, due ricche e pie dame non 
potendo superare la folla, si travestirono da conta- 
dine per avvicinarsi vie pili a sua Santità, e lo ser- 
virono al pranzo Dell' albergo . 

A Mantauban fu pure immenso SI concorso e le 
grida: viva il Capo della Chiesa! si moltiplicarono 
d' ogni parte . 

Inni di allegrezza precedettero il Papa a Toloaa ; 
egli passò al di fuori delle mura della città, strinse 
la mano all'Arcivescovo che se gli presentò accom- 
pagnato dal clero, ed impartì la benedizione al po- 
polo, che non potè prostrarsi per riceverla, tanto era 
grande I' affluenza; la carrozza fu per lunga pezza 
accompagnata da folte colonne dì fedeli ; appena 
passato Castenct si dovette fermarla per isfogare la 
divozione del popolo . 

GT abitanti di Carcassona attendevano il Ponte- 
fice mila strada. Il Vescovo era preceduto dal semi- 
nario, ed il santo Padre arrendendosi alle brame di 
que' giovani leviti ricevette i loro omaggi a due le- 
ghe dalla città; il degno Vescovo fu accolto nella 
più graziosa maniera ; il Prefetto della città arringò 
il Papa stando inginocchiato, ed ottenne il favore di 
farsi benedire la spada. 

Non si trattenne sua Santità a Beziens, ma con- 
tinui la strada verso Montpellier. Il Vescovo di 
quella città lo precedette a Mèze, e con viva emo- 
zione bagnò di sue lagrime la mauo che gli stese il 
Papa, e se la strinse al cuore senza poter parlare, e 
lo segui fino a Lonel, ove gli celebrò la messa, e 
predicò alla sna presenza ; prese per testo le parole: 
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Tu es Petrus etc. , ed infiammato d* entusiasmo com- 
mosse gli assistenti. ■ 

Il clero di Nimes si affrettò egli tture d' incontra- 
re il sommo Pastore ; fu seguito dall' affollato popo- 
lo che ripeterà grida d' allegrezza ; gli iteMi prole- 
stanti erano pieni di giubilo e d" ammirazione, ed 
nno fra quelli esclamò : Ecco il più grand* nomo del 
•ecoln ! 

A Beaucaire Pio VII fu posto sotto un baldac- 
chino portato da' Sacerdoti, e cori condotto a Tar- 
rasuon , ove fu consegnato a quel clero eh' erasi re- 
cato ad attenderlo sulla strada ; le campane delle 
due città suonavano contemporaneamente ; una den- 
sa moltitudine nascondeva le rive del Rodano men- 
tre il venerabile Pontefice in mezzo alle acclamazio- 
ni de' fedeli, traversava V argine cogli occhi bagnati 
di pianto. 

II suo passaggio a Ai* fu un nuovo trionfo ; gli 
abitanti lo scortarono fino a Fourves, ed allorché il 
santo Padre ebbe traversata la città non vi restaro- 
no che gì' infermi ed i vecchi. 

Il z febbraro sua Santità entrò per la seconda 
volta a Nizza, in quella stessa città ove la di lui pre- 
senza aveva fatto nascere colanti trasporti di fervore 
e ,li gioja. Tulle le confraternite, gli allievi del se- 
minario, e cento cinquanta Sacerdoti in grande co- 
stume volarono ad incontrarlo, seguili dalla moltitu- 
dine ; arrivalo a Croix-de-Marbre il popolo staccò 
i cavalli dalla di lui vettura, e tfasscla fino alla chie- 
sa, iodi alla prefettura, ove il beatissimo Padre scese 
halle grida: FìvailPapa, viva U Capo delia Chiesa!^ 

Cosi Pio VII per tulio il suo viaggio daFontainc- 
bleau a Var, polè dire, come aveva esclamato 1' au- 
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gusto suo predecessore, che la Francia non aveva 
punto perduto la fede. Le stesse pie sceue si rinno- 
varono dopo Var, sulla costiera di Genova; a San- 
remo, vicino a Savona, il popolo volle caricarsi la 
portantina ov' era il Papa . 

Non sì possono esprimere le allegrezze di Savona ; 
colà pere furono staccati i cavalli, e tirata la carroz- 
za da qualificati individui vestiti in gala ; le musiche, 
le grida di giubilo, acclamavano il comune sentimen- 
to di pietà, di religione , d'amore; dalla liguria, e 
dalle alpi marittime accorreva il popolo d' ogui età, 
d' ogni sesso . 

Si trattenne il Pontefice a Savona fino il giorno 
19 marzo, in cui continuò dì qua delle alpi, per Ac- 
qui, Asti, Alessandria, Tortona, ed il giorno i3 a 
Fiorencella luogo distante qualche lega da Piacen- 
za fu finalmente Pio VII rimesso alle truppe au- 
striache. 

Fece il suo ingresso a Parma il z5 dello stesso 
mese, ed ebbe colà li soccorsi tutti che le sue lun- 
ghe pene gli avevano resi necessari . Le armate de- 
gli Alleali resero al Capo supremo della Chiusa cat- 
tolica gli omaggi tutti relativi al suo sublime rango, 
e la gioja fu sentita, ed espressa universalmente. 

Il giorno 3i marzo entrò solennemente a Bologna 
seconda città dello Stato ecclesiastico; e qui non 
breve sarebbe il descrivere ì resigli onori, le prati- 
cate allegrezze, la commozione de' suoi sudditi. 

Il z5 aprile prese la strada di Imola indi' intenzio- 
ne di passare la settimana santa e le feste pasqua- 
li successivamente ad Imola, ed a Cesena sua patria. 

Il 4 maggio egli diresse da Cesena a' suoi oari 
sudditi upu paterna allocuzione sulle sue disgraie. 
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schiavitù e liberazione , e nell' attesa di destinare 
I" epoca più opportuna pel suo ritorno a Roma, sì 
fece precedere da monsignore Agostino Rirarola 
Protonotario apostolico , incaricato di assumere 
provvisoriamente l'esercizio della sovranità tempo- 
rale : d Matti all'arrivo di questo delegato, 1' autorità 
della santa Sede fu riconosciuta. 

Il - maggio sua Santità partì da Cesena, e si 
diresse per Ancona e Loreto, ove celebrò un so- 
lenne triduo alla beata Vergine in rendimento d'i 
grazie per la sua liberazione. Il 16 dimorò in casa 
Marefoschi a Macerata, il 17 in casa Silveri a To- 
lentino, dal 18 al 20 in casa Gilberti a Foligno; 
il 21 a Spoleto, il 22 a Terni in casa Gazzoli.il 23 
a Nepi in casa Pirani, ed il di lui ingresso nella 
capitale fu annunziato per il giorno z{, giorno me- 
morando ne' Tasti della Gliiesa . S' erano già acce- 
lerati dal popolo romano i preparativi per ricevere 
il suo Principe e Pastore, Vicario di Gesù Cristo . 
In quel faustissimo giorno, e prima ancora che spun- 
tasse il sole una folla di vetture sorti dalla città; 
le strade per le quali doveva passare sua Santità era- 
no folte di popolo. Le botteghe, le officine erano 
abbandonate, giacché ogni occupazione era relativa 
al grande oggetto di quella giornata. Gli abitanti 
di Roma, qualunque fosse il loro ceto, erano vestiti 
co' migliori panni. Si previde che le finestre , le 
leggio, le strade non avrebbero bastato ad un tanto 
concorso di spettatori, e perciò si costruirono vasti 
palchi ai fianchi di ogni strada, e specialmente nel- 
le incrociature da Ponte-Molle lino alla porta del 
Popolo, e da questa al Vaticano ed al Quirinale. 
Verso le dieci della mattina i palchi, le loggie, le 
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finestre, i tetti, le strade, tutto era ingombrò di po- 
polo. Ghirlande di fiorì, gruppi di nastri, tap «se- 
rie d'ogni sorte ornavano le facciate . Principiarono 
a girare quantità di carrozze e livree di Cardinali, 
di ministri, di gran personaggi, della prelatura, e di 
nobili che si portarono ad iucontrare il santoPadre; 
la Guardia civica, la pontificia, la senatoria, 1' au- 
striaca, la napoletana, la svizzera si resero ai de- 
stinati posti . 

La cavalleria ungherese che da qualche giorno 
aveva preceduto il Pontefice a Roma, si pose ella 
pure in marcia per formare la scorta. A tale guer- 
riero apparato il popolo proruppe in applausi ; ma 
ben più vivi divennero allorché scoprissi il signor di 
Lesbzeltern, Inviato estraordinario di S. M. l' Impe» 
ratore d'Austria, nostro Sovrano, che in «ina carroz- 
za precedeva quella destinata pel sommo Pontefice. 

Numerose compagnie di musica qua e là esegui- 
vano armonìe d'allegrezza. Una grande e scelta or- 
chestra di celebri professori era situata sul corso 
vicino al monastero delle Orsoline. 

Il re dì Spagna, colla regina sua spesa, quella 
d'Etra ri a, e I' Infante reale, seguiti da' loro corteg- 
gi, si recarono alla casa di campagna detta la Giu- 
stintana,ove sua Santità doveva riposarsi un poco. 

Appena vi giunse la carrozza del sovrano Ponte- 
fice, che i prenominati reali soggetti se gli presen- 
tarono complimentandolo colf espressioni del pili 
sincero attaccamento, indi con esso entrarono ne- 
gli appartamenti, e si trattennero mezz'ora nella 
maggiore intimità. 

Dopo an' ora di riposo sua Santità impartì ta 
sua benedizione a) popolo che coronava le prossime 
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rolline e coprirà le campagna, iodi continuò il viag- 
gio sìuo a Ponte-Molle ove stava la commissione di 
Stato , ed il corteggio , che doveva accompagnarlo, 
nonché varj distinti rappresentanti d' estere Poten- 
ze. Il santo Padre scese dalla sua carrozza da viag- 
gio , ricevette i loro omaggi , e diede loro la mano 
da baciare . 

Nel ponto in cui fu inalberato il vessillo del Pon- 
tefice sulla nuova torre di Ponte-Molle,il castello di 
sa tu' Angelo il salutò con un colpo dì cannone. Fa 
questo il segnale dell' allegrezza, e la raccolta folla 
diede un grido di gioja che ripetuto per ogni strada 
propagossi perfino ai confini di Roma. S* agitavano 
in aria i cappelli, ed in tutti li volti brillava l' espres- 
sione del sentimento di quella feliciti, dalla quale l'a- 
nimo dì ciascuno degli spettatori era penetrato. 

Sua Santità entrò ne! casino contiguo a Ponte- 
Molle per cangiare i vestiti , e poscia montò nella 
Carrozza preparata per il suo ingresso nella capita- 
le in compagnia de' Cardinali Ma ti e i e Pacca . 
Quella Carrozza era un dono di S. M. C. il re Car- 
lo IV. Sessantadue giovani, vestiti a ceremonia, con 
nna bandoliera da cui partivano de' cordoni di seta 
chermisi, e dei fermagli, vollero aver l'onore di 
condurla eglino stessi. 

La Commissione di stato nelle sue carrozze, ed in 
abito di gala apriva la marcia di quel pomposo cor- 
teggio ; seguivano la cavalleria austriaca e la napo- 
letana. Il clero di Roma scortava processionalmen- 
te sua Santità la di cui carrozza era, come prima si 
disse, tirata da' giovanetti , e circondata dalla guar- 
dia svizzera ncll' antico suo uniforme ; al dinanzi del- 
la medesima marciavano a cavallo il Comandante 
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della cavalleria austrìaca, eri il Luogotenente gene- 
rala Pignatelli . Gii ufhciali napoletani stavano al di 
dietro . La strada di Ponte-Molle lìtio alla porta del 
Popolo era seminata di fiori . Le acclamazioni non 
interrotte erano miste a lagrime di gioja . 

Alla predetta porta , il Senato romano trattenne 
qnalche istante la carrozza del sommo Pontefice . 
ed il primo Conservatore omaggiò il di lui Sovrano a 
nome del popola , e gli chiese la benedizione. 

Sua Santità , accolse colla solita bontà le brevi ma 
leali espressioni del Senato; lo ringraziò avverten- 
dolo che In gloria ed il trionfo non dovevano indriz- 
zarsi a lui, ma all' altissimo Iddio ; dopo ciò lo be- 
nedisse con viva emozione . 

Egli e impossibile di descrivere 1' entusiasmo che 
animava tutti i cittadini; sì precipitavano sotto i pas- 
si del santo Padre per averne la benedizione; sin- 
gulti d'allegrezza interrompevano non già, ma dava- 
no maggiore risalto allo sviluppo degli affetti. I trion- 
fi dell'antica Roma sono un nulla , in confronto di 
quel trionfo di gratitudine e di amore . 

Sna Santità si rese alla gran basilica del Vatica- 
no ove prostrato, rese grazie all'Onnipotente , indi 
portossi al suo palazzo del Quirinale, ove non potè 
riposare che dopo d' aver pili volte impartita 1' ap- 
postolica benedizione all' immensa folla di popolo 
che sottostava alle finestre . Finalmente ognuno riti- 
rnssi benedicendo Iddio operatore di tanti portenti 
nella persona del suo Vicario. 

Postosi in calma Pio VII, diede mente a riorga- 
nizzare quanto di scomposto esisteva; ma pochi me- 
si dopo ebbe a soffrire nuove amarezze a cagione 
dell' in allora Sovrano del mezzogiorno della peni- 
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sola , il qnalc invase nel mese di marzo 181 5 parte 
degli Stali pontine] , e chiese arditamente il passag- 
gio per uu considerabile corpo di milizie, per cui il 
santo Padre non trovò decoroso per la sua dignità il 
restare nella capitale, esposto ad una ostile occupa- 
zione, e quindi il giorno 33 partì da Roma c si recò 
a Viterbo , negando il passaggio ricercato ; qaesto 
però fu violentemente eseguito, ed anzi il giorno 15 
del mese suddetto una colonna militare girò le mu- 
ra di Roma, dirìgendosi a Monterolondo, ed uu' al- 
tra passò per Frascati e Frosinone , in seguilo ne 
stazionarono ;i limimi ed a Pesaro. 

Il Pontefice aveva conosciuto, che neppure a Vi- 
terbo sarebbe stato al sicuro dalle truppe nemiche , 
c perciò crasi partito da colà per Firenze , ove arri- 
vò il giorno 25 marzo, e fu incontrato e ricevuto, a 
qualche distanza dalla capitale , da una delle mule 
della R. Corte , ove trovava si S. E. il signor Consi- 
gliere di Stato Cavaliere Amerigo Antinori gran 
Ciambellano; spedito a quest'effetto da quel pio e 
religioso Sovrano che inoltre discese in persona a 
ricevere il suo illustre e rispettabile ospite sino al- 
l'ingresso del reale palazzo , e Io accompagnò negli 
appartamenti alni destinati. Erano col santo Padre 
monsig. Mauri segretario intimo di S. S., e della se- 
gretaria di Stalo , monsignori Sala e Solia come 
cappellani, monsignor Bertazzoli elemosiniere, mon- 
signor Doria maestro di camera, e monsignor Prela 
Rao protomedico . Sua Santità nella seguente matti- 
na in cui ricorreva la solennità della Pasqua compar- 
ii 1' apostolica sua benedizione dalla terrazza del 
palazzo Pilli ad un immenso popolo accorso da tutta 
la città e dalle vicine campagne . 
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lì giorno 18 maran ti santo Padre celebro 1! ili via 
sacrifizio nella basilica di Ila Ss Antimi/ima . visitò 
il 1 min iiiip delle Cappuccine, >■ la stessa sur a pail\ 

si trattenne non si può esprimere con (pinata perse- 
veranza e fervore impiegasse In maggior parte del 
tempo a supplicare la divina Misericordia, che si de- 
gnasse di far cessare questa nuova sventura della 
santa Chiesa. 

Esaudìlto I' Altissimo ; gli affari che travagliavano 
r Italia furono definiti dalle gloriose armi .li S. M. 
I. lì. A. il nostro diletto Monarca; e perciò il gior- 
no 18 maggio il sommo PonteGce partì da Genova 
col più distinto corteggio civile e militare ; nell'usci- 
re dalla città fu salutato dalle batterie con 53 colpi 
di cannone , e s' avviò per Torino dopo d'essersi te- 
neramente congedato dal Cardinale Arcivescovo di 
Genova . 

Da Torino si diresse a Modena; vi giunse il gior- 
no a5, ed in quella città accompagnò egli stesso la 
solenne processione del Corpus Domini , con un tor- 
cetto in mano, stando fra gli eminenti ssi mi Cardina- 
li Pacca , e Litta . 

Il 17 partì da Modena . Per lettera dell' emineu- 
tissìmo Pacca suo Segretario dì Stato, la regia Cor- 
te di Toscana era stata pervenuta dell' arrivo del sau- 
to Padre . S. A. I. e R. il gran Duca gli spedi incon- 
trò due de,' suoi Ciambellani nelle persone de' signo- 
ri Cavalìer Ferdinando Riccardi e Cavalier Priore 
Leopoldo Rigasoli per riceverlo alla frontiera, e ser- 
virlo finché si fosse trattenuto nel gran Ducato . 

Alle ore 8 della sera del s8 proveniente da san 



Marcello, S. S. entro io Pistoja ed andò a smontare 
all' episcopio. Monsignor Soli Vescovo di quella 
città , che lo aveva preceduto da Modena era a ri- 
ceverlo un il a in tu te a tutta la popolazione di Pistoja 
e delle vicinanze. 

Il santo Padre si rimise in viaggio per Firenze il 
39 a ore £ pomeridiane, e soffermatosi qualche po- 
co in Prato in mezzo alle universali acclamazioni , 
accompagnato sempre da un immenso divoto popolo 
entrò in Firenze a ore 9. 

Erano già ad aspettarlo fuori della città S. E. il 
sìg. Consigliere di Stato cav. Amerigo Antinori grani 
Ciambellano, e le mute di Corte . Ivi la famiglia Ma- 
gi e Turchini ebbe per la seconda volta l' onore di 
ricevere il s. Padre nella sna abitazione, allorché di- 
scese dalla carrozza da viaggio. Tutta la guarnigio- 
ne, granatieri, dragoni, fucilieri, e cacciatori erano 
sulle armi. Il suono generale di tnlte le campane an- 
nunziò l'ingresso del sommo Pontefice. Il corteggio 
era preceduto da uno squadrone di dragoni seguitato 
da un corpo di facilicri, e quindi da tutto lo stato 
maggiore della piazza : la mula in cui era S. S. ave- 
va ai lati da una parte il generale Bara comandante 
il presidio, e dall'altra il Tenente colonnello Marche- 
se d'Havet: chiudeva il corteggio stesso nn altro di- 
staccamento d' infanteria. 

Senza verun impulso, o precedente concerto un 
numero incalcolabile di cittadini si trovò riunito alla 
porta , tutti con torcetti accesi: avvicinatasi la car- 
rozza del Pontefice fecero ala alla medesima , e 
1' accompagnarono fino al regio palazzo de' Pitti. 
Nel recarvisi il santo Padre traversò la vasta piazza 
di s. Maria Novella precedentemente stata adornata.e 
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dove erano ad aspettarlo tutti i cleri della città . Es- 
tendo disceso, fu ricevuto alla porta della Chiesa 
dagli Arcivescovi e Vescovi della Toscana, da'Car- 
dinali Lilla, ed Opizzoni, e da monsignore Arezzo 
Vescovo di SeUicia, indiamente al clero «Iella Chiesa 
medesima con torcia accesa . It sommo Pontefice, 
orò per qualche momento avanti il Ss. Sacramento, 
e quindi cantato da icelto clero di musica il solenne 
Tantum E/go monsignor Arcivescovo diFireuze com- 
partì al concorso popolo l'eucaristica benedizione . 
Compito quest'atto religioso, il pontificio corteggio 
seguito dal suono delle bande militari ripose il cam- 
mino del palazzo Pitti, all'entrar del quale fu accol- 
to da S. A. I, eR. il gran Duca, dalla reale famiglia, 
dal CardinalPacca, da' Ministri e Consiglieri di Sta- 
lo, cariche di corte ec. iu mezzo de' quali passò at 
destinato appartamento. * 

L' arrivo del s. Padre era stato preceduto da quello 
di molti Cardinali, e Prelati, e dal Prìncipe Altieri 
direttore delle poste pontificie. Nel giorno seguente 
egli degnossi accogliere tutti Ì primarj soggetti della 
città, ed accordò il bacio del piede ad un grandissi- 
mo numero di persone. La mattina del 3 j fu a cele- 
brare la santa messa nella chiesa di S. M. Madda- 
lena, e pei a visitare il conservatorio di Ili poti . e nei 
dopo pranzo quello di s. Àgata , La manina del pri- 
mo giugno celebrò nella metropolitana, ove si portò 
col solito servizio di corte, e vi venerò le sacre ce- 
neri del vescovo s. Zanobi . Dopo pranzo ritornò 
alla metropolitana per assistere alla processione del- 
l' otta va rio del Corpo del Signore, che riuscì oltre 
ad ogni esempio decorosa ed edificante, essendovisi 
osservato un seguito di più di mille torcetti portati 
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da ogni ceto d' individui, ed una popolazione im- 
mensa. 

Alle ore cinque della mattina del a giugno, con 
grave dispiacere de' Fiorentini il sommo Pontefice si 
rimise in viaggio accompagnato sempre sino al con- 
fine da' due Ciambellani Cav. Ricordi e Cav. Priore 
Ricasoli.il servizio delle poste in tutto il tragitta 
della Santità sua fu eseguito con la maggior es a tt ca- 
sa, sollecitudine e buon ordine, per te cure che ti 
era date il direttor generale delle poste del gran du- 
cato sìg. Cav. Pietro Salvetti. 

Finalmc- te il giorno 7 giugno , il santo Padre in 
mezzo a nuovo trionfo , rientrò , dopo due mesi e 1 6 
giorni di lontananza, nella capitale del mondo catto- 
lico, e de'suoi Stati, ove regnò tranquillo tino all'an- 
no presente , e ben profittò egli di s\ perfetta pace a 
vantaggio uVIla religione, cui procurò indefessamen- 
te d* estendere , di glorificare , e n'ebbe consolanti 
risultati. Promosse alla sacra porpora varj distinti 
nientissimi soggetti , nitri ne assunse all' episcopale 
dignità , ed ebbe la soddisfazione di «edere le più fe- 
lici conseguenze ; se non die le «offerto antiche vi- 
cende , e 1' età sua avanzata lo resero di malferma 
salute , per cui «di' ultimo decorso ottobre diede 
gravemente a temere di sè , ma poi ristabilissi, Era- 
ci però rìserbata a quest'anno dall'Altissimo , V ama- 
rezza di doverne piangere" 1' inseparabile perdita . 
Noi cogli occhi bagnati di lagrime annunziamo que- 
sta sventura succeduta a' giorni nostri , mentre arres- 
simo voluto lasciarne il doloroso incarico ad un' al- 
tra età. 

La sera del 6 decorso luglio, sua Santità Pio VII 
aveva terminato di dar udienza a monsign. Bottaoni, 
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il quale era sortito dalle stanze in compagnia di 
monsign. Ginnasi, cameriere segreto del Pontefice. 
Essi lo avevano lasciato seduto allo scrittoio; ma un 
momento dopo s' alzò appoggiandosi con una mano 
al tavolino , e con I' altra cercando d' afferrare una 
cordicella che girava intorno alla stanza , e eh' era 
espressamente posta per rendere più sicuri i passi 
del santo Padre , cui male servivano le inferme pian- 
te . Disgraziatamente egli credè d'arere guadagnato 
la cordicella, si pose a camminare, sdrucciolo, e ca- 
dette al suolo altamente gridando. Accorse il preci- 
lato monsign. Ginnasi , ma troppo tardi, poiché il 
danno era già accaduto . Sua Santità fu posato sul 
letto , ed il chirurgo che sopravvenne pochi momenti 
dopo , nel visitarlo , sospettò tina frattura . Si rintrac 
ciò r em mentissimo Cardinale Consalvi Segretario di 
Stato , il quale rimase col santo Padre oltre un' ora 
dopo la mezzanotte; sua Santità si lamentava di un 
acuto dolóre al sinistro lato , ma sembrava che non 
ne facesse gran caso , ed anzi vi scherzava sopra ; 
passò per altro la notte inquietissima, e gli si accreb- 
be 1' enfiamento. Alle ore 9 della mattina seguente 
tre fra i più celebri chirurghi , dopo maturo esame, 
pronunziarono, che il collo del femore erasi spezza- 
to , che la cura sarebbe stata lunga e penoga, e che 
1' età senile del santo Padre, e la debolezza della sua 
complessione esigevano per lo meno tre mesi d' im- 
mobile decubito . Quest' amara sentenzn costernò 
tutta Roma che, suo malgrado, previde la perdita 
del sommo Pastore . Ne' giorni «Decessivi i sintomi 
progredirono a svantaggio ; in segnilo s'ebbe qual- 
che miglioramento, la cura procedeva felicemente, 
ed anzi ii giorno 16 principiò a far nascere qualche 
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speranza, che continuò ed accrebbesi , giacchi: il 
Pontefice potè senz' incomodo alcuno soffrire nel 
primo giorno del passato agosto il digiuno dalle 
ore io della sera antecede ute fino alle 6 di quella 
mattina , in cui , ricorrendo la festività di s. Pietro 
in Vincoli ricevette nel letto la sacrosanta Euca- 
ristia ; lino al giorno 1 5 la cara aveva proseguito in 
guisa da non permettere più dubbj sulla di lui guari- 
gione ; ma nella seguente notte s' estenuarono tal- 
mente le forze del santo Padre , che V arte medica 
disperò di conservare una tanto preziosa vita. Peg- 
giorò I* illustre paziente nei giorni 1 6 e 1 7 ; la matti- 
na del 18 gli fu amministrato il Pane degl'Angeli in 
forma di Viatico . Sua eminenza reverendissima il 
Cardinal Consalvi partecipò formalmente lo stato del 
venerabile Papa agli eminentissimi Cardinali, Deca- 
no, e Vicario del sacro Collegio , indi a tutti gli 
eminenlissimi Colleglli, i quali si recarono al Quiri- 
nale ad informarsi dello stato di sua Santità. 

Fu esposto il SS. Sacramento nelle patriarcali 
Lateraneuse, Vaticana e Liberiana , nonché a Ss. 
Vincenzo ed Anastasio a Trevi, parrocchia del Pon- 
tefice. 

Ma non piacque all' Onnipotente d' esaudire le 
preci del popolo. Peggiorò il male nel giorno 19 ed 
il Pontefice ricevette l'estrema Unzione per mano 
del Pcnitenzieie maggiore eminentissimo Cardinale 
Castiglioni ; alla somministrazione di questo Sacra- 
mento, come dell'altro nel giorno anteriore , furono 
presenti gli eminenlissimi Palatini, Galelìì, Bertazzo- 
li e Coosalvi ; e fu poi dall' eininctitissiino Vicario 
notificato al clero di recitare 1* orazione , prò infirmo 
Poi/lifice, morii proximo. 
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La mattina del giorno 20, alle ore 6 dopo lunga 
ma placidissima agonia, presenti sempre gli anzidetti 
tre eminentigsimi Palatini ed il Penitenziere mag- 
giore , il sauto Padre Pio VII, gloria della santa 
Chiesa, atleta Cortissimo di Gesù Cristo, spirò tran- 
quillamente l'anima sua in seno di quel Dio , che n 
se lo chiamò, onde locarlo su d'un seggio d'eterna 
immutabile gloriosa beatitudine . La laidissima noti- 
zia della di lui morte immerse i fedeli ne! pib vivo do- 
lore, a di cui refrigerio altro non v'ha , fuorché la 
sicurezza che pur colassb il benedetto Pontefice agi- 
rà per noi impetrando dal trono dell' Altissimo ogni 
benedizione, e prosperità alla romana cattolica Chie- 
sa, ed ai fedeli seguaci di Gesii Cristo, 
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DESCRIZIONE 



TRATTA DAL DIAMO ROMANO, DB' RITI, PilSIPl fUKSBHÉ E 
TUUULtZIOBK , PRATICATA IN ItllMA AI.I.A SPOCUA 

DI PIO VII P. O M. 

L' cmin. e rever. sig. Cardinal Pacca camerlengo 
delia S. R. C. informato della morte del sommo Pon- 
tefice Pio VII, radunò sùbito il tribunale della rev. 
Camera apostolica, e con esso si recò alle ore i5 del 
dì 20 corrente al palazzo apostolico Quirinale. En- 
tralo nella stanza in cui spirò sua Beatitudine, pro- 
strossi allora in terra, pregò per 1' angusto defonto, 
e 1' asperse coli' acqua henedettn . Quindi alzatosi si 
avvicinò per riconoscere il cadavere, nel qual tempo 
dai due aj alati ti di camera ne renne scoperto il volto . 
Riconosciutosi pel cadavere del sommo Pontefice , 
tornò 1' eminenza sua a piedi del letto ; e ricerato da 
monsig. maestro di camera 1' anello piscatorio, fu im- 
mediatamente dal notajo segretario di camera genu- 
flesso letto il rogito . 

Avviatosi quindi per ritornare al suo palazzo, fu 
accompagnato dalla guardia svizzera, e ricevette dai 
posti militari gli onori superiori . 

Ritornata sua eminenza al proprio palazzo , si as- 
segnarono per sorte ai monsignori chierici di camera 
i diversi oflicj, ai quali debbono attendere nel palazzo 
apostolico, fintantoché rimane nel medesimo il cada- 
vere del Pontefice . 

Frattanto sua eminenza avendo partecipato I' av- 
viso della morte del santo Padre all' eccell. sig. Se- 
natore ; la gran campana del Campidoglio, e tutte 
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(e altre della città, per ordine dell' era ine n ti bs. sig. Car 
dinal Vicario, annunziarono (alle ore sedici e mez- 
zo ) al Popolo romano la perdita del sapremo Gerar- 
ca della Chiesa. 

Allora il Senato romano raduno la milizia capito- 
lina dei capitoli, chiamò a sè i presidenti di polizia 
dei rioni dì Campiteli! e di Ponte, facenti le veoi de- 
gli antichi caporioni: c mandò il colonnello di quella 
stia milizia ad aprire le carceri nuove e del Campido- 
glio, nelle quali erano detenuti i rei di piccoli delitti. 

Nella sera dello stesso giorno 20 I* eminentiss. e 
reverendissimo sig. Cardinal della Soinaglia, decano 
del sacro Collegio, adunò presso di se uoa congre- 
gazione degli eminentissimi Capi d'ordine presenti in 
curia . Con 1' eminentissimo sig. Cardinal Camerlen- 
go (che durante la Sede vacante interviene a tutte 
le congregazioni ) intervennero gli cmin. Fcsch del- 
l' ordine dei preti, Consaivi di quello de' diaconi, e 
raonsig. Ma zio segretario del s. Collegio. 

! padri Penitenzieri della ba si lica Vaticana stette ro 
sempre intorno al cadavere del de fonte Pontefice, 
recitando le solite preci, incominciale sin dal mo- 
mento ohe spirò. 

Nella mattina pni del dì 11, passate le ore x{ dalla 
morte, il cadavere fu imbalsamato, e quindi vestito 
co» sottana bianca, roozzetta rossa e camauro, si es- 
pose nelle ore pomeridiane con letto e baldacchino 
dì color rosso in una delle anticamere del palazzo 
Quirinale. Quattro cerei ardevano agli angoli, e quat- 
tro guardie nobili vi stavano attorno. Si permise al 
popolo di entrare in quella sala a tribolare al delfin- 
io supremo Pastore i sensi di cordoglio e devozione . 
Il dì 2» il cadavere del santo Padre continuò ad es- 
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sere esposto coinè nel giorno antecedente. Dopo le 
ore *4 il taso mortuario contenente i di lai precordii 
fu posto in una carrozza, e cnn t' accompagnamento 
del suo caudatario e di due palafrenieri che portava- 
no torce accese ai lati della medesima carrozza, fu 
trasferito alla porterìa della Chiesa parrocchiale dei 
santi Vincenzo ed Anastasio a Trevi . Il Parroco 
circondala dai padri Chierici Minori clic nftiziano 
quella chiesa, lo ricevette alla porta, e condottolo in 
detta chiesa , ri eseguì la solita mortuaria assolu- 
zione . 

Ad un' ora dì notte si fece \ì trasporto del cadave- 
re dal Qorinale al Vaticano . Il funebre convoglio 
era disposto come appresso : Due mozzi con torce a 
vento. Due balli strada. Quattro trombe deicavalleg- 
gieri, seguite da un drappello della stessa arma, co- 
mandato da un ofGoiale. Due trombetti della guardia 
nobile . Un cadetto con quattro guardie nobili . La 
compagnia della guardia svìzzera con bandiera pie- 
gata, e suo capitano a cavallo. Un maestro delle 
cerimonie a cavallo . Una lettiga foderata di panno 
cremesì con trina d'oro aperta da tre lati, e portata 
da due mule con gualdrappe riccamente guernìte. 
Dentro la medesima ir cadavere giacente del santo 
Padre con sottana bianca, mozzetta, cappello usua- 
le e scarpe rosse, con croce ricamata in oro. At- 
torno alla stessa lettiga dodici padri Penitenzieri di 
san Pietro con torcie in mano, recitando preci a 
bassa voce . Ai lati della medesima due lila di guar- 
die nobili a piedi , e più in fuori altre due fila di guar- 
die svizzere con spade sfoderate sulle spalle . Dai 
fianchi del capitanio della guardia svizzera sino dopo 
la lettiga, eranvi quindeci palafrenieri per parte con 
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livree rosse, ferrajnolì paonazzi e torce accese. Im- 
mediatamente dopo la lettiga le due compagnie del- 
la guardia nobile coi loro capitani alla testa. Il mae- 
stro di stalla a cavallo. Sette cannoni co' loro casso- 
ni, e artiglieri con micchia accesa . Un drappello 
della compagnia scelta degli ussari civici . In Lie ve- 
nivano quattro trombe de' carabinieri, seguite ila un 
drappello della stessa arma, comandato da un offi- 
ciale. Il convoglio discese dal Quirinale per le tre 
Cannelle, e per la strada papale, ponte sànt' Ange- 
lo, e Borgo-novo ( le quali strade erano guarnito di 
truppa civica di linea ), giunse sotto il portico di 
aan Pietro sino alla statua di Costantino . Quindi 
quattro padri penitenzieri di san Pietro levarono il 
cadavere dalla lettiga, e con decente bara lo por- 
tarono nella cappella Sistina . Lo vestirono quindi 
pontificalmente con quelle distinzioni proprie della 
suprema sua dignità, e Io collocarono sopra alto letto 
con torce accese d'intorno. Gli stessi padri Peniten- 
zieri continuarono tutta la notte a recitare preci 
presso il medesimo, e un drappella di guardie no- 
bili ne rimase alla custodia . 

La mattina del i3 passarono 1' eminenze loro al- 
la cappella Sistina in coi ascese il Clero della basi- 
lica Vaticana, e il Decano di que' reverendi*». Cano- 
nici , vestito di piviale , fece 1' assoluzione sul cada- 
vere , il quale fu quindi alzato per essere trasportato 
in s. Pietro . Precedendo lo stesso Clero vaticano 
con croce e torcie accese , otto Mansionarj in eotta 
portavano il feretro , ed altrettanti canonici sostene- 
vano il lembo della coltre . Eranvi attorno guardie 
nobili e svizzere , evenivano appresso tutti gli emì- 
nentissimì Cardinali . 



Per la scala regia e del contiguo atrio fu intro- 
dotto il cadavere nella Basilica, c pósto nella nava- 
ta di mezno sopra alto letto. Ripetuta quivi l'asso- 
luzione mortuaria da monsig. Filonardi arcivescovo 
di Alene, e canonico della stessa basilica, gli emi- 
nentiss. Cardinali partirono ; ed il cadavere fu quin- 
di trasportato nella cappella del SS. Sacramento . 
Fu in essa collocato presso il cancello, in modo che il 
popolo potesse accostarsi a baciargli i piedi . Immen- 
so di fatti fu il numero dei fedeli die si portò a tri- 
butare qitest' atto d'i devozione al defonto Supremo 
Gerarca della Cliiesa universale. 

Nella sera dello stesso giorno fu tenuta Congre- 
gazione dc'Capi d' ordine presso l' eminentiss. signor 
Cardinale Decano . 

L' esequie novendiali incominciarono nella matti- 
na de' »4- Nella cappella del coro fu eretto nn tumu- 
lo circondato da cerei e dalle guardie nobili. Cantò 
messa l' eminentiss. sig. cardinal Pacca vescovo di 
Porlo e s. Riilmn , e Camerlengo di S. R. C. ter- 
minata la quale , lo stesso eminenti**, celebrante fe- 
ce dall' aitarci' assoluzione sul tumnlo ; il che si re- 
plica in ogni giorno de' novendiali . V" intervennero 
trenta eminentiss. signori Cardinali , la Prelatura , e 
tutti gli altri che hanno luogo in cappella. 

Il giorno i5 dopo 1" avemaria, dovendosi dar se- 
poltura al pontiheio cadavere: gli eminentiss. signori 
Cardinali, creature del defonto, si radunarono nella 
sagrestìa Vaticana. Frattanto il Capitolo e Clero della 
Basilica, precedendo la Croce, e cantando i musici 
il Miserere in basso e flebile tuono, s' incaminarono 
alla cappella dove stava esposto il cadavere, il quale 
col loro accompagnamento fu portato da' cappellani 
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della Basilica vestiti con cotta dentro la cappella del 
coro di cui furono chiusi i cancelli con tirarvisi cor li- 
ne al didentro. Avvisati quindi gli cminentiss. signo- 
ri Cardinali si recarono, unitamente ai monsignori 
Marazzani maggiordomo de' SS. PP. AA., Barbieri 
maestro di camera e altri Prelati, alla cappella mede- 
lima, dove dopo cantato 1' !» Paradisum etc, monsig. 
Filonardi arcivescovo di Atene e canonico della Ba- 
silica vestito pontificalmente in piviale e mitra, bene- 
disse la causa di cipresso con una orazione particola- 
re ; e dopo averla aspersa coli' acqua benedetta, la 
incensò . I musici poi cantarono l'antifona Tngrediar 
ere. e il salmo Qui-.inudinodicni desiderai : finito il quale 
fu replicata l'antifona. Frattanto alcuni sacerdoti 
dentro una gran coltre rossa di lama d'oro foderata 
di ormesino cremisi con frangia d'oro, collocarono il 
cadavere vestita di sottana bianca, camice, dalmati- 
che e pianeta rosse , pallio e fanone (altra specie 
d' indumento proprio de' sommi Pontefici ) , chirote- 
che e sandali rossi c mitra di tela di argento . Sua 
eminen. il sig. Cardinal Camerlengo, Pacca ricoprì 
il volto dell' augusto defonto con un velo bianco ; c 
altro velo parimenti bianco fn disteso da monsignor 
Marazzani Maggiordomo de' SS. PP. AA. sopra tut- 
to il cadavere; e in seguito con l'ajuto di uno de' mae- 
stri di cerimonie della cappella pontificia , il prefato 
monsignor Maggiordomo pose a piedi una borsa di 
velluto cremisi, contenente tre altre borse con dentro 
in una le medaglie d'oro , in altra quelle d'argento , 
e nella terza quelle di metallo, aventi da una parte la 
effigie di Lui, e rappresentanti nel rovescio le azioni 
più cospicue del suo diuturno pontificato e regno . 
Tutto fu poi ricoperto da due maestri di cerimonie 



pontifìcie con un gran panno rosso di seta; e ri Tolto- 
le sopra di esso le parli dell' accennata coltre clic so- 
glion pendere ili qua e di là dalla cassa ; questa fu 
chiosa dopo postovi un tubo con le memorie del de- 
fonto , e inchiodata ; e ne fu fatto rogito di pubblico 
slromento stipo Iato in solidum da uno de' segretarj & 
camera, dal notaro del Maggiordomo, e dal cancellie- 
re del Capitolo che ne fece la lettura. Ciò eseguito , 
dagli eminentiss. signori Cardinali fu consegnata det- 
ta cassa a' Canonici,- questa fu chiusa dentro altra piii 
grande di piombo, su cui erano siati scolpiti lo stem- 
ma del Pontefice defonto e una iscrizione denotante 
il suo nome, il tempo che visse, regnò e mori; c che 
fu sigillata co' sigilli dell' eminent. Camerlengo , del- 
l' emincnt. Arciprete della basilica Vaticana, di mon- 
signor Maggiordomo , e del ree. Capitolo ; questa 
seconda cassa fu finalmente racchiusa dentro altra più 
grande di legno ; esegui la tumulazione nella nicchia 
situata sopra la porta dov' è , situato il vestiario de' 
cantori , per rimanervi lino alla erezione di onore- 
vole mausoleo, o alla morte del successore. 

Seguita la morte del sommo Pontefice, si sono in- 
cominciati per tutte le chiese di questa Dominante i 
suffragj P er l'anima di Lui ; e questi vanno prose- 
guendosi di chiesa in chiesa con concorso di popolo . 
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